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IL S. ANDREA 

1 - - ■ V 

S AL A D I N.O : 
F. Ang.Picnt.da Corfìgnàho. 

ìlyA fin paffkti più 
anni, lUufì.St^io* 
ch'io bramo M mo- 
(irare gualche fegno 
/t gratitudine à ZJ, 
lBuf}r,S. Me molti 
& rare amoreuolezxs da lei per Ju4 me- 
ra cortefìa ricevute : Et hors da fri' 
Ritenti malattie „ hors da >arie occupa, 
zioni impedito , non ho paffuto pure in 




f-drti y* t J 
detto . latrerà mt ttì 
ch'io kiprtfje the mÈ^ 
furt , ncngià àgrtn mtritat 
ztj'iito.ma tale eòe potiti fét 
hon nti fi dee Cmfame nota dello » * 
tt . Mamtamo me pa-uto d'hw-t 
à conficrarle eptefle dtteTredxbe delle 
Cjrandezje del Sacro tofaio. Et io fo an 
che tdntù più Vo/omieri , quanto io fon 
fecur» ,perche ne dwitfixma, le farm- 
nogrdte. Et per fine di £juej}a,prf 
gandola mi r Accomandi à gtllluf. S. S. 
il Stg. Innocenzo , & il S'g. Lodcutco 
'fstoi hnnoratif. franili , & miei pa~ 
droni fugo/ari fimi, le bacio affettmpt~ 
mente ìt mani , & pregale da Dio ogni 
concento . 

*Di Firenzi il i y. di Giugno 1585. 
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T^t NT O grato i 
Dio, f anta accetto al 
l'alt* Rema de Cicli, 
tanto giocondo à gli 
Angeli t tanto litile 
agl'hitominijtato frnt» 
twfa ymuerLdmentc à tutta U Santi Cbie- 




fa : Et in fi fleffò ìt&nto . ^ Me irnien- 
te t e dittino il Sacro RO sa . tfreiohh 
giudicato non poter far meglio in così hmu 
occafone 3 chefaueUarm delle gr anaczge fi, * 
affine che, fe per ^addietro "Voi "WyW dilet- 
tati di fare ial'hora d'odorifere Rofedì cjuefttt 
miilica pianta fraghe ghirlande, &a!la Se- 
renipma Reina de gl'angeli devotamente 
pyejèntarlci molto pÌùj]>effo J & cón detto%io 
ne affai maggiori ~ve ne dilettiate pei- rame- 
nire. Matu,ohSacratìpma Verginei 
Madre immac^atipma, degnati per t«a mi 
feric'ordU dìporgermi tanto aiuto , ch'io p of- 
fa degnamente ragionare di tjtteslotuofanto 
ìn£lttuto;& cosi yengaàlodare , &> ma~ 
gnificare la dittina Maeflà tua. H ora a/col- 
temi, yi prego attentamente , che non fen- 
a& diletto fyero , ne riporterete non pie 
violo frutto. 




PRIMA PARTE. 



TSMgfe^y^?- O non penfo.. Nobili, & 
épM^ Ìpm<Py ingegnofi Piateli , chefra 
rjlsfl gÌjL®!l- voi, ancora che fiacctan- 
£rf09- k^V** 1 " di numero , & di qua* 
§iÉ3^(l SPmJÌSi li'i^n'od'ffèrenci.fitro- 
^^sSC u ' a ^ cuno cos ' P oco ac * 
^^wpBBn^^ corto, che (emendo che 
io v'hò prometto di ragionare delle grandezza 
del Sacro Ros ari o, fi dia adimcndere, 
che l'imcnzion mia fìa di fauelkredciic gran- 
dezze della Beaiiisima Vergine. Et cosi reg- 
gendo nel fucccfso del parlar mio , che fi di- 
cono moire colè, che non farcb borio cosi i 
proposto, & molte fe ne cralafciano, che fa- 
rebbono necc fsane > mi riprenda poi come re- 
dundantc, efupercbto in quelle, & in quelle 
come troppo mancheuolc , & icario. Ma da- 
to che ci li trouafsc ; bifognerebbe forfè arra» 
ticaifi , per confutarlo , fe come non è chi 
non fappia , che altro è la Teologia , Se al- 
A i tro la 
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irolddió (uggcrtodclia 1 ^ : *t * 
dea. & altro il numero (onoro , mg! 
Mudca.Cqsl nó è a chi nó iia noro,e reaaìfrfta 
c inalila rafie mirare mllegrar-dKZsdel^ 
U e*oAmi*,*«ltWcllé%r4ift!Ìcll«ia^ 
riofa Verginei jn Cerro bel modofuggetto del 
RoSAEIO.lonómisó meilòincosi giapelago 
Nó hò pre(o a folcare cosi .aito Oceano; Dico 
tene, che f. come nó fi può (coprire recedila 
dellafcieoza , le almeno in parre non fi palefa 
la degnili del luggerro's coli non èpofsibrle 
fpiegare le grandezze del Sacro RosAMO,& 
óelleincomparabili lodi , Se prerogaliue della 
beati (sima Vergine non fòr menzione : pofcia 
che mirile in gran parre dependano da quelle. 

Ma per incominciare hor mai à (coprime- 
le , io defiderò, che primieramente voi aouer- 
riare (Se fari come vno «abile fondamenro di 
miro il parlar noilro ) che , fé bene quella voce 
pande.da cui e deriuaroilnomegrandezza, 
Jropriamemeconuiene a' corpi , ce alle cote 
e irporali , per Conio deìlaquantitidimenfiual 
siltrribuifce nondimeno per Iraflarione a gli 
fòrmi , S! alle cole fpiriruali . Ecco che id- 
dio è chiamaiogrande: «afa» annuo, sy 
riilllliB'tiiliii rtr mgMmitmm» 4 firn.- 
Gli Angeli fono chiamati grandi : ItprmHm 
'"' iféicìiltmém; Erpurefappiamo che Id- 
dio è fpirito : spirimi ttt Dati . Gli Angeli fo- 

pf-r ic.-. no fpirjti . SgwSmr anfttes fin jJirirw.Le vu- ; 

. ' . • r i. tòme- 



ii Rosario. j 
tù medefima "te • lo bene Tono tpirituali, fo- 
fio chiamateli indi; /Wigyj.* "ViVfw f;<*f : O ma- Mjii'j. i '. 
lierttidgtiatf ùdtstmt M&iw ah; un btrum t(ì chit- I ' c,r ' I 3" 
rifj*. Sofi'j grandi i corpi per conto dcllequ;;r- 
rro dirrunfìom; cioè per conto dell'altezza., 
della lunghezza, della larghezza ,& della prò 
fonditi ; dì modo che la cofa ii chiama gran- 
de quando è alta , quando è iunga, quando' è 
larga , & quando e profonda . Vedetecene quel 
monte di fafG , che fa rauoato lopra'1 corpo 
dell'empio Aflalone; perche era altee chiama 
lograndc Tulrtwit \j4Ìfdltn prottctrunt eum ^ ^ ^ 
infdU»infouedmgràudtm,l?' campsrtateTtintfit* 
per tum decruum lufiitimmignum nintu. El viag- 
gio, che re itati a da fai lì al zelante Elia da quel 
luogo., douefi trouaua infìno al munti Oreb- ( 
be, perche era lungo , fi chiama grande . sur- } ^ l9 
ge , temmoit \ dd'mc tiàm gréndu tihi rtjìdt T/id : 
lapianuradi R.agaù,li douc leccio giornata 
Nabucdonofor,& Arphafar, perche e larga, 
fi chiama grande : Q&rinuìt turni» camp» ntégno, Wit.i. 
qnidfpelldtur Adgd* : ti Mare finalmente, per- 
cheè profondo, fi chiama grande) hh M/tre 
mdjmm tfl fyàtiifum m*m\na . Oh, non fapete^' luj. 
dotti, che \'A polio lo Santo, volendo innalza- 
re le mentì pie alia contemplatone della gran- 
dezza di Dio, fi ictus di quelle di meri (ioni ? 
Eccoui le parole fue: Vt pofi\tìttóprthtndcTt<um 
piumini jdn%is , qild Jìt Utttud-jfUngrtuda, fablimi- Ef &■ J. 
* > C prafundum . Et vuole ; che con L'altezza 
A ì (& 
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{ tV inCOTTiir. c«ò da tjiu (la dir j4ót>c,'l>*ft*. 
perchcdò vuole anco l'ordì! .rìoi;rina!e A 
jcguitatfi in quello luogo da noi ) fi contri- 
ph l iagrandezza>d*Iddio,quantQ alla diurni- 
ià della natura ; con la lunghezza fi mediti 'a . 
grandezza, quanto alla eternità delladutazio- 
ne con la larghezza fi confideri la grandezza, 
quanto a' la infinità della potenza , & conia 
profondità fi miri alla grandezza, quanto alla 
immenfità delia fetenza . Non fapcte medefi- 
mameme, che Giob fenc fcrue, mirando pure 
at medefimofincquando dice che Dio ,è più 
alto che'l Cielo , più lungo che la terra.più lar- 
go , che'l mare, & più profondo, che l'abbi f- 
fo >. Mxctlfm cala tfi , cr quid facies ? frtfundior 
bk 1 1 . ìnfan* , cr linde ttgwfcts ! Ungior terra menfur* 
ttm ,<&iaimmarì. Che marauiglia ria dun- 
quo.fe a! Sacro R o s a r i o,i quello fanto in- 
flituto , fc berteé tutto fpiritnale noi attribui- 
remo quelle dimenfioni , e fc volendo feoprire 
lefue grandezzc f noi andremo confidcrando 
l'altezza, la lunghezza, la larghezza, & U 
profonditifuar 1 Imperò fon tatiti.Sc tanto mi- 
- labili i mifteri,che s'afeondono in queftedi- 
menlìoni.che di quelli delle duo primi fotamS 
te hoggi potremo ragionare : & alla profuma 
domenica differiremo il fànellar degli altri . 

Hor fu cccoui l'altezza del farro Rosario; 
Nella eccellenza dell'autore, da crii fu inltitui 
io: Nella degniti del fine, per amor di cui fu 
' • * ordinato, 

i ... . n , _ Digitized by Google 
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-orcffnpto, Ni lifteriofi nomi , che gli fono at- 
tribuiti: Neì 1 - conuenicnza di cotai in flirtiti o 
me: & nella fingulare grandezza di quella per- 
fona,al cui honore fu degnamente confettato. 
n Et cominciandoci dal primo capo » non vi 
pare che dall'eccellenza dell'autore fi polla ra- 
gion euolm ente dimoftrare l'altezza del facro 
Rosaio oife gl'effetti hanno da efTere limili 
alle cagioni , mafsimarncnte quando ell'ope- 
ranocon tutte le forze ,& virtù loro? Ne fi 
può dubitare cha l'autore di quefio ho ti ora- 
to infVituto nó mettefiè ogni diligenza, nonpo 
nclTe ogni fiutilo , non vfaffe ogni arte per di- 
fporlo , & ordinario tanto bene, quanto era 
pofsibilc; tanto più, chein quello affate pat- 
ticularmcntcnon gli mancaua fingulariflimo ■ ' M 
aiuto cimino . Io fo molto bene quanto alla 
in ftit licione di quello rito ,chc apprdlo di cer- 
ti fcritiocijcH'c aliai più antica, che molti non 
fi pendino . So che certi affermano > che cotal q 1 '.'^™ 
modo d'orare fa infognato a gl'lnglefì dal ve- * ,R *'* 
Iterabile 6eda. & che ci fono di quelli , che di- 
cono efière flato in vfo inlìno al tépo di S. Ago 
ft i no , & di S. Hieroni mo;nia vero, ò fallo che 
ciò fiacche vero elice non può, (e non d'vna 
picciola parte, cioè dell'ordì nailon vocale fola 
méte)io fo ancota,che nel tepo di S Domenico 
cgtì era di maniera mancato , che da luì fo in 
tutto Qouellamcnte inftitnito, di modo che do 
uiamo dire .che quello gran Patriarca ne fia 
' J ' A 4 . fitto 
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(lato viro autore , come ai 1 £lì 4rce>&nt» 
ne che Romoio fotte edificato, ili Rorrn.iMiQ 
oftant«,cKe facondo l'opinione d'alcuni, t tinga 
zi i lui, i fatte darò principio da quahh'voo 
■Uro. Cora; adunque apporta grandezza a' la 
Repubhlicadi Spana l'eflcre Hata ordinata dat 
Ligttr^o.hiiomoin quella eti.per bontà di vi- 
(«.grandezza di dottrina^ pnidenzane'gouer 
ni prcc'atilTìroo ; come aggrandite» l'Arcniefc 
leflere fiata initituita da Solone.i! cui valore fu 
tale,& lì grande la (apten za,che fu annotterà to 
nel numero de'ferre Samj della dorrà Grecia; co 
lì «tram-Tire apporterà grandezza al facroRo 
lARtorplTéreftitoinfticuitodal gran Padre S. 
Domini co; vero Tale deila terra, chiara luce del 
TOondo.furrjifimiCmà delmonre,& ardente, 
& fpiendentolu .erna (opra il candeliere: vero 
Cale della rerra, perche venne a tanta fapiéza có 
l'acqua delle frequeti lac; ime.col calore del So 
le dell'ardete cariti inUer (o d'IddioA del prof 
Gmo,& col vento dello fpirÌto.Sanro-,come fa. 
lclen-ì'U via il fetore della mala fama.có indurr 
rei ntioua vita;purg-uia dalla !anic,& corruz- 
zione delle colpe,& fa cena , che non fi generaf- 
ftro i votaci vermini nella confeienza , coma 
JaJe. Vera luccdel mondo.pofciacheà guifa di 
chiara luce con la parità della dottrina (uà ad 
mitro non mirati» , che alla gloria d'Iddio 
alla faljte- dell'anime : come falgentelucede* 
Sana i dormienti, dilettai» i riguardanti , in- 
' ■ • f- t\ dirixzaua 
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. Ron **ra J . * 
diriz?aua gii ! «ariti, & afticurauftt ■ riandare 
ti. Vera citta' pu.,i topi a l'aito moncfldellaSjn ' 1 
*a Chi eia , perche era inefpiJ^nabile a qualun- 
que finTe affronto ,& impeto di tenraztoni,rrÌ 
bui azioni, fuggfiiioDÌ fattogli dal mondo. dal 
1 la carne,& dal demonio, come cura del monte. 
Età puro, nctco,& mondo da ogni lo co, ik Tati - 
go di peccati, come città del monte. Eia con. 
ti n uamen te refrigera to dalla dolce, e fuaue au- 
ra dillo fpurto Santo, illuftratodal chiaro fo* 
le di giuftizia:Ei diffondendoli per tutto il mo 
do la fama fua.fi vedeua di lontano , come cit- 
tà del monte. Vera lucerna (opra il ca ricicli" e re f 
perche in fé lleflo •rdcuad'amote.di canta. Se 
à gli altri rifplendeua con gl'tfempi di iàntiflì • 
ma vita,cocne lucerna .perche con la chiara 111 
addottrina della fapienza ina, fiiceua lume i 
tutta la fatnigl i a della gran cafa d'Iddio, come 
lucerna. Accennò bene la grandezza di S. Do- • 5 
meni co il di nino poeti Oante(ne vi dee parere 
debol perfuafìone il teftimonio d'vno de' gran 
dotti , che fieno flati al mondo) quando cantò 
Con quella bella efclamazione . 

O padre fin -Veramente felice Bé9tt** 

o Madre fu» IttrémtMeGtttuumA 

S'interfettat* tal ami fi dice. 
Et volte più chiaramente dite . che fu grande 
veramente la felicità del Padre di San Dome- 
<iico,& grande parimente la grazia della Ma- 
dre t pofeiacae da Dio , fu cancello loro 
t T , d'hauera 
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d'hauef vn figliuolo tale. -Mf jtfai maggiore 

*i*th, j. è il refUmon'c, che ne rendeha Santa Madta 
Chiefa, quando di lui canta* fìic mdgtws ""Wv 
tthttHr mrtgtM ctUrum. Hotacccoui l'autor* 
del facro Rosario . Glictoriuelà bene la gran 
Madre d'Iddio : Ma egli. non lenza particular 
Iumo,& aiuto di lei, lo difpofe con ordino di 
uino: l'andò predicando petit tnondo:lo Ita ni 
pò ne'ruori de'ciedcn ti ; lece in virtù d'elio mi- 
racoli fhipcndi ; c fece Io medelìmamenre pre- 
dicare in ogni luogo da' Tuoi fcgtiaci. Oh Te 
fu tanto grande lo jnfti tutore di quello Santo 
uro , come è potabile , che non fiadignifsi- 
mo, & che con quetta ragione non fi dimoftri 
apertamentcl'altezzafuaf - 

11 Ma accioche chiaramente fi reggala gran- 
dezza di elio facro Rosari o quanto all'al- 
tezza del fine, per amor di cui fu infii tuì to.-voi, 

ttàttél. £ j lc h auetjJ j e[to nftorie, douete ricordarui> 
che nel tempo d'In no cenzio Quatto , & di fe- 
derico fecondo > il Demonio fece venir sù del- 
la feccia della terra net contado di Tolofa, cer- 
ti maladetti eretici detti Albigenh , i quali in 
quel mìferopaefe conuertirono in peflìmo lo- 
glio l'ottimo frumento della Tanta fede j &pre 
uaife tanto quella maladetta temenza, che in 
breue tempo occupò più dì mille Citta ; & fa 
Iddio per fua bontà non vi mettenti la Ina po- 
tente mano , poco ftaua ad infettare tu tra l'Eu- 
ropa . Et potette, quando il demonio s'impa- 
dionifc» 
. „ _ ' Digitized by Google 
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: ■ , inals!rr>smenit 
ìììWmc, egli lo aggira, come gli pi* 
te, anzi pare che in c(Tò fpenga totfllnvnte il la 
me della ragione : vennero in tanra ecciti, 10- 
uinarono in tanta pazzia, die fcordacili in me- 
lo d'Iddio , & di io: medefimi , ptofanauano 
ne' più brutti ,piit vitupero!! ,& più aborrii- 
neaoli modi , chefapeua tremare, &infegnare 
loro il demonio ; le Chicfe t gli Altari , leim- 
magini t Se l'altre cofe facre. A quefta gran ro- 
uinas'uppofcSan Domenico , quel gran zela- 
tore della fede , fi animi i principi cattolici i 
prender l'armi in di fefa delia verità; di modo, 
che con preftezza grande congregarono vii 
groflo efercìro ,& Venuti con elfi alle roani, 
rie ammazzarono, con Pietro Re de*Terrago- 
nelì loto fautore, da Terranea mila, fi in vii a!» 
tro fatto d'armi ; perch'Iddìo combatte petit 
popolo filo, i Cattolici con otto milia com- 
battenti folamenre , ne mandarono in malho • K *' I 4- 
ta da cento mila ■ S'oppofe pure quefro gran 
Campione à cosihorrendapeitc con l'armi fpì 
rituali, & combattala non meno valorofa- 
mente con la tagliente fpada della parola d'Id- 
dio, & con le acute frecce dell'ardenti Orazio- B ' *'** 
ni , chefifaccfiero tutti i piuegregii faldati,* 
capitani de' fopiaddetti eferciti c6 l'armi ma- 
teriali , pofeiache non falò egli per dieci anni 
conlefue ardenti ,& dottiamo prediche at- 
t«f« a' fucUcrc , & sbarbare del fiuseuofo cani- 

padelli ,... Jby c«»ogl- 
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podellaSanta Cbitfa, quella n. .«Jena fcm« 
za.ma bruendo inllituito ì'ovd.ncfuo/cnVkf- 
fc molti compagni.! quali imitando il niatllto 
loro, col predicare fcruen temente a* popolacci 
difputare pubblicamente con gl'eretici , con 
1 eforiarc pri natamente i fedoni , & con la 
feri u tre altamente libri, veni (fero i confer- 
mar i cattolici , a' rincorare i pauro(ì s à con- 
fon do re gli eretici, ad illuminare i dubbio- 
fi > & à ridurre al grembo della Santa 'Chic- 
fa tutti quelli, ebe per cotale occafione par- 
ti Ciliarmente fc ne rullerò allontanati , & i 
fare ctiiaramence co no f ce re la venta non me- 
no a gli aflèuti di luogo , & di tempo > che 
a' preferì ti. Et non Contento di quella, s'op- 
pole anco in quello altro gagliardo modo, che 
fa pendo, come la bea ti (lì ma Vergine, fra l'altro 
fue diui ne opere , v cade, cioè leua via , & an- 
nulla tutte i'erc(ie(chcpetò lietamente le canta 
MttUf. la Chiefa : cmh&h htcrrfts fiUintcrtmift) indi- 
mi la oobil Compagnia del (acro RcsAHio,af- 
fìnechelepcrfbne,chcin effa cntrauano ,imr 
pcrrafleroda Dio per virtù dell'orazioni , che 
vi fi dicono ,& per l'intercedi sue di ella glo- 
riola Vergine, e he in elfo iingularmence lì chia 
ma > la piena eilirpazionc delle fopradderte, & 
di altra limili eréfie: Et anco, accioche quan 
dofacefTe di medino » fullèio preparati à da- 
re aiuto alla verità cattolica in ogn' altro e- 
fpedicnto , ce conuenauol modo , Hors, s'e- 



l Rosario." , ti 
gli c ve-o, e ce Veriflìmo, tjuel derró'dc' 
Lotiti . .-n,-i ite' mirali Filofofi : Cutil fui/ 
farMt , ipfutn quoque lomm , farà parimente ve- 
ro quJto . a*in6 jmii aprimm , ipfùm /pmqut 
«pritnum . E^corikguentemente eltcndo otti- 
mo, Se però aUiffimo il fine del facro Ro- 
ssi cancro che > Come di et asino , fu in- 
fìituuo per ifgombrare del mondo le (cu- 
re, & h orride tenebre dell'herefte , cecamen- 
te, che nnco farà aItiflìmo,& ptrodigniflìmOp 
&eCcellentiITìmo eifó facro rito . 
j Sono anco molto efficaci leragione» cho 
per dimofhate l'eccellenza di qutfto diui- 
no inftiruto , fi fondano nell'altezza de' mi- 
fteriofi nomi attribuitigli ; Percioche ,'■ fe la 
natura de! home è ; che lignifichi 3'tfìènz* 
della cofa nominata ; Se in legno di dòdif- Aritltt* 
(e Ari (rotile , Riti* tjudnt fignijicàt notnta , ili 
2'fjinhì» t non è dubbio > che non fi dee màf 
Attribuire il nome d'vna cofa ad vn 'altra '• 
che dalle proprietà di effa (ìa lontana . Oh 
non fapetc voi, che reggendo AIcfTandio il 
grande , vn giouane , medefimamenre chia- 
mato Aleflandro, che moftrauà d'c/Fere rnol- 
tu paurofo, gli di He, che muraflè nóme , ò co- 
ltomi j attefoche per eilère tanto foggetro al- 
la paura, non gli contienimi coral nome/Tri 
homi s'aiti i bui ("cono i quello digli ifljmo rito; 
il primo è comune, il fecor; do proprio, il ter- 
zo propiiifEmo ; 11 primo Jegli attribuifcc 
' ' dirado, 
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di rado , il fecondo l'pcifo , i! ,crw> quali dt 
continuo ,i! primo è belio, il fecondo c più 
bello ; il terzo belli filmo, il primo e cotona; 
il fecondo è faiterio, il terzo Rosario; ma 
di grazia con lìderia mogli vn poco ad vno 
•d, vno . -, 

Et quanto al primo, li dee notare, che quella 
Dome Corona.propnamentc parlando, impoc 
ta vn certo ornamento del capo, dagli antichi 
trouato pei vn cór rallegri o d'eccellenze . onda 
Come fono diuerfe l'eccellenze degli huomini, 
coi! erano diuerfe le Corone, & quanto a' no- 
mi , che ha nettano ,& quanto a Ile materie, di 
che lì faceuano , Et però) come certe lì chia- 
mauano. o(Iìdionali,& certe cali re n lì, alcuni 
ciniche, Si alcune altre murali , co lì certe era - 
nodi ramicclli d'alberi , certe di herbe, certa 
altre di fiorici cune crono d'argento, & alcune 
altre doro, & anco fene faceuano di gemme 
prezìofe; 6c pretta! fc tanto l'vfo di quelle coro- 
ne, che eziandio Re otnauano le tazze, al le qua- 
li bcueuano, 

tra! trcj Itti ftaìHutit , tt "tizia cwomint . 
£Jon l'baaete, voi letto nel voitroMarone/ Ma 
la Cri liiana pietà, chesépre hebbe quella mira 
di ridurie,qu3toc poflìbile,le cofe corporali al 
le (Dirimali; le bene cerca di fare Coione d'argé 
tOid'oto.e di gérne.di fioii,& ditofe,& piclen- 
tarlo alla gloriola Vergine,hora i quella bora iti 
quella fua.ìruiiiagice, per inoltrare in quel mo 



Si L R^o' e*i§ a. ir 
dOj che può> ^fragilità huroana*l!io«mpii- 
rubile eccellenti di lei ,fi diletta. nÒD di menti 
principalmente d'cffcmle corone fpimuali 
d'Aueraaiic, Sedi Pater nofiri , quali di Un» 
tcrofe, & fiori in tefTu te. hi auueflgachc dà 
fi faccia più eccellentemente, come poi dire* 
mo in quello Tanto militino ; none dubbio 
che fia ragion eaol cofa , che lì chiami corona, 
à cagione chele perfone in elfo (cri ite vanghi- 
no 3 eonofeere , che ciafeuna volta , che la di- 
ceno , prefentano alla beanilìma Vergine, vna 
belliflì ma , vaghilTimn, & a lei grati ili ma Co- 
rona : Non (apete anco , che lì chiama corona 
quella cofa,che honora , & aggrandifee le per- 
Ione? Et in fegno di ciò dille il iau io, che la di- 
ligente donna è la corona del marito , l'Eccle- 
fiaftico affermò , che il fa pere molte cofe è co- 
rona de' vecchi , &1' A portolo chiamò cotona 
fua i Fili ppcnli, Sei Tdfalon icenfi, certamente •? *-" * 
per il mirabil frutto , che feccuano della pa-i Pr ;; J, 1 
rola di Dio da lui annunziata loro . Hora con- ZuL*j, -, 
cioffiache la beati flj ma Vergine venga c£ri?ty#^k\l 
tata.&magnificata per tutto il mondo me» 1 * 7 **' 
diante quella (acro rito , certamente, che que- 
fto nome, cornee conueoientiffimo; cofi con- 
tenendo quefto bel mifterio, verrà ad accenna- 
re l'altezza del facto Rosario. , 
Ma volete voi veder la bellezza, & cccelten-: 
xadcl fecondo nomei* Auuertire, che quella 
voce Salterio, lignifica vno infli usuato muli. 
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re affai ben limile ilIa Ceto* ><*ióì sai fi.igii-. 
lormantefi feruiuain cantate» Jio qa.t'Jé lue 
diuiniilìrneodiilR.e, & Profèta Dau'ttì: ooua 
è nardi sbc'Mibro de'Salmi fi chiama Salterio^ 
alia cui lomigiianza li chiama Salterio mede- 
liroaroemvqiitiìamirabit foima di orare; at- 
triti che,fi come quello dì Oaaid fu fatto per 
«buina librazione, coG quello fu ordinato, 
pei diurna reflazione, cerne quello è di cen- 
tocinquanta Salmi , cosi quello é compatto 
di centocinquanta A ritmane , come quello 
contiene quindici Salmi gradi , Cosi quello 
quindici Patcrnoflri, che tt inoltrano tanti gra 
di di perfezione, come quello fu confettato 
a Dio , così quello è confccrato alla fua gran 
Madie; come quello fi dice in molte Chicle , 
ognifettimana j così queftopure ogni ietti ma- 
nali dice da inefhmabil numero di perfonc. 
*fd- Ti Finalmente come Dauid adorati?, raagnific*- 
SJl*! | ua j &glonficaua Iddio con il luo Salterio, gli 
TfaL ^S*;«bieei«wa perdono dc'peccati corameflUorin- 
Wfit. iitì gi aziaua de' bensfisii. riceuuti , & fiducial- 
** V' m cre ne cliiedcua degl'alni : così noi ró queflo 
nolho Salterio lodiamo , benediciamo, & ma- 
gnifkhiamo la glorio fa Vergine Madre d'Id- 
dio, la preghiamo -per le colpe, le rendiamo; 
giazie dt'bcnefiiiida lei riccuuii , & chiedia-t 
ino, che ce ticfaceia de gl'altri . Ma confidera- 
le vi prego, artentamenle l'Aue Maria,che tati 
tofpeflò fi dice 10 quella iaftituto, & cbiata- 
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mente vedrete , ch'io non m'allentano punte 
dal vero. E vocaBu !o greco quella dizione Sal- 
terio i Si deriuafi dal verbo piallo ; ilquale in 
linguanoltraèil medefiraoche exurto, & im- 
porra vn cerio giubilo di cuore ,con qualche 
gefto tftriniicamenre manifcltato . pft&ittDu 
ntftn iffdBite rtgintftr* . pfé&tm nummi tutti- r/«I. 46. 
tifimi, lame fjalkbunt , qui tittid/a "yintm. r f' 1 *■ 
Di maniera che quella forma d'orare fi chiama *' 4Ì ' 6,f - 
Salterio, accioche s'Ìntcnda,chc noi non pof- 
ilamo rcppicfcntaiciaila gran Reina del Cic- 
lo per falutarla ; non polliamo ricordaci, chi 
cita ci Vede allegramente, ci afcolta benigna- 
mente * & quando è IpcdienTc, ci efandifee 
largamente, che- ne' cuoii no(lri Don fi generi 
vnceno giubilo , Si che fc non in vn>mo* 
do , & in vn'aliro eftrinfeca mente non ap- 
parita. Ricordateli! eiilettifiìmi , che quan- 
do Salilo «a (tanagliato, & velTato daSara- 1 ' *" 
ria , & che Te gii potgcua aiuto con fonare il 
Salterio, il demonio era forzatoi lalciaredi t ,% tmmU 
velarlo : Eccoui Saulo ( che tali più ,ò meno 
damo tatti ) cheé veffato dalle tentazioni del- 
lo ! pi rito maligno, mentre cerca quanto può, 
d'indurloanuom peccati : Ma quando fi tuo- 
na quello virinolo iniìr u men ro , quando fi di- 
ce diuotamentc qucfto Salterio, egli è fona- 
to ì fuggirtene, non iolo, perche (égli fa re- 
fiftenza,e(Tendo£critto : JttJifftttJiéttb.&'fìt -!*m- 
giti è "wfc . Ma principalmente, perche fi chic 
B d« 1 
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de aiutodi colei, che gitgli i n?* .ft il cap<n 

C»-J. fi; che infinite volte l'ho cotto :o : Di modo 
che nò può fare che non tremi aita muocazio- 
nediiet ; Eccoui il fedele teftimonio dì San 

D.Bir. B frnar ^ 0 . cxlumndtt , ^Angtlus gdudtt Man- 
dui txuiut , inferrati witrtmifcit : nmtntlfogi- 
unt , rum dita ^Aue M*i\s . finalmente fi come 
col Salterio di Dami fi mitiga l'ita del giudice 
(Si faucllcròal gran Padre Agofti no s'ari ti Lilla 
la forza al nemico, & lì da la letizia agli efulì, 
& banditi ,così con quello lì placa Iddio a 
peccatori ,G fiaccano le forze al Demonio, & 
iì da fperanza grandeà tutti quelli , che ricor- 
rono alla Comma auuocata de" peccatori ; & 
chiamandola fedelmente , le dicono : Orrf fra 
" **' ntbts Pttctimius : e , .jf & te tUmamus txuttt 
fra*. 

Ma the diremo noi del terzo nome ? fiate 
certi, che intiero t inficine cgl'é bellifsimo>& 
coniunicntifsimo;percioche, fi come del mata 
riale Rusar o.-fì colgono molte roi'e bianche, 
incarnate,*: vermiglie, & intrecciandoli in 
fìeme , fene fanno vaghe ghirlande, Se infogno 
di particolare affetto fi prefentano i quella ■ ò 
à quella per fona; cosi in quello infittalo fi fan- 
no fpirituali ghirlande, d'Auc Marie , Se di 
Pater noftri, quali di tan te odoriferero fc, bian- 
che per !a punti di Maria ; incarnate nella or» 
zioneDomenica perl'incatnationedcl verbo 
eterno! Se vermiglie per conio dell'opere pena- 
t l'i 8 * 
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li ; Ut in (c gnu d ardere amore s'offerì feono alla 
gran tua tire di Iddio , Erse'l material rotalo è 
di folti ritmi, di verdi frondc& di trekherofe, 
coli lo fpirituale, cioè le perione in elfo feri ire, 
Jc quali però prendono adire quellr inazioni, 
che s'ordì nanOjC»; fere quelle opere,chefi co- 
mandano , debbono cercare d'eflcr folli per 
perfeueranz») verdi per Speranza , Se frcfche 
per viuacirì.cV prontezza d'opere fame. Certa 
cofa è che lutra la vita di Chrilto, & della fu a 
gloriofa Madre ( che pure ambedue il contem- 
plano in quello (acro rito) quali a guifadì Ro 
laio,fono fiate mefeolate ,comedirofe ,& di 
fpine d'amaritudini, 6V di dolcezze 1 ; di conten 
V,oi d'aftlÌ2?ioni .di gioie, & di pene , di di- 
(pi aceri, & di piacere. Confiderà re verbi grana 
il Sacro Natale di Cbriflo noflro Signore tt 
Eccoui le fpineja viltà del Prc(cpio,!a tozezza 
del fieno, & la rnuidczzadc'panni : Eccoui le 
rofe; il gaudio di Maria i canri degl'Angioli ; 
& il giubilo de' pallori .Confidcrate la purifi- 
catone : Eccoui le (pine , la profezia di Sitne- r u: . ». 
cine, che egli farebbe rouina , & (candoio à 
molti ; fegno ,à cui lì Contradirebbe ; & terri- 
bile coltello, ch'alia Madre haurebbepalTato 
l'anima : Ecco le rofe , il fìngulare contento 
della gloriofa vergine ne! l'offerire a Dio il fao 
caro, & diletto figluolo,nctla dolcezza di quei 
(aoti vecchi Simeone, & Anna, Etnei diletto 
del giulto Giufeppe nel trouarfi prefcnte.conw r . 

B 1 putatiue 



ao 



Delik GftANéV Va 



putatiuo padre ,à cosi alti nnliai|>eonfid«ar« 
Iw. ». l'inuenieionenel tempio: Eccoui lefpine, nei- 
l'hauerlo fmarrito ,in non tr.ouatlo con li pa- 
iemi,& amici, & in bau trio ire giorni cercato: 
Eccoui lerole , nel ridonarlo nel tempio di 
Iddio, nel vederlo nel mezo de' Dottori , &c 
in Tenti re ,che faucllaua con tanta fapicnza, 
che faceua ftupire ogni perfona . Et così quali 
in ogni paifo dello vita di Crìflo, & della glo 
ri ola vergine trouflrrctc.come in rn a rerial i ti- 
fa io quali l'cmpre (pine , & rofe, rofe & fpinc: 
a tal che contemplandoli in quello (acro Uìi tu- 
ro la vira di ambedue, meritamente egli fithia 
maRosARio Ma diremi vi prego , fe nel 
material Rosario fi veggono, come' parti lue 
principati , quelle tre cole, cioè odoriferi fiori, 
pungenti fpine, Se verdi frondi , & in quello 
inflituto Tanto li apprefentano Criflo t &t la 
Madre nella vita, nel la morre,& dopo la morte 
nella vita ne' mifteri gaudi olì , come in fuani 
rofe : nella mone ne'miiterij doloro!!, come 
in pungenti fpine, & dopo la morte ne 'mille- 
tij glorioli per la vigorofa perpetuità loro, co- 
me in verdegiami fronde : Chi mai potrà 
immaginarli, che non ria conu enienti Istmo,, 
M ^ come anco cbellifsimo quello nome? Final- 
n'ch. taeote fe fra' Teologi Canonifli , e Medici rwn 
fono mancati diquelli.che per moftrare la bo 
gnitaA eccellenza dell'opere loro le hauraono 
intitolate Rofa,ò, della rofa denominatele: 
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chiaitìandck A atee Rofe.Rola Horida,o Ro. 
fajo; none manifesto legno dell'altezza di que 
tìo nome ? Io veggo molto bene , Accòrti Pra 
teli , che lì potrebbono addurre dell'altre con- 
uerdenzedi cotal nome, comefarebbe , che fi 
chiami Ros aio , perche è dedicato alla glotio 
fa vergine, chcèa(loroiglia[aal!a rofa ; Stcttt 
fjntunstmgtmit luJtd Mértam : Perche ella ne tfrf'f. 
in vira cIlus,& ciorta rutti a cotonaria di fiorii 
& rote ■.falcici mt Jloritm , f«M nmcrt Ungut* , 
Perche la rofa con (tri f ce grandemente alla fa- 
lliti del corpo, & la gloriola vergine , mediati 
te le orationi di rjueflo rito particutatmente t 
conferita alla fanica del corpo, & dell'anima: 
Senimut emnts turni munmm quietiti-»»! ftletrdnt D - 
tnxm nmtMtmeratitmm : Perche la rota fra tutti 
ì fiori tiene il ptirno luogo: 

Jtofd btnor detiUMt fierum 

Jteft ceelttttm 1el*f>Ui : 
Se quello inftituto (He lo vedrete chiaramea- 
te più d bairo) Io tiene fra tutte l'altre com- 
pagnie : tutta vìa vi dre ballare , che io v'hab- 
bia fpiegato l'alteeza , & però la grandezza» 
Oc eccellenza fua alcofìa in quelli .mirabili 
nomi . 

4 Ma doaendo venire all'altezza di qucfto 
egregio rito, contenuta nella conuenienza dei- 
fa inftitwziortelua.non v'immaginate,ch'iovo 
glia affermare, che per effere (lato con ucnien- 
ftmcnteiflftìciiita voacofà/i poflaperò effica- 
B 3 
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cernente inferire , ch'ella fra eccellili re ; Io fo, 
che molte fene trouano vtlifsirae^l'iftìraziyiie 
delle quali non dimeno fari (lata conueniencif 
limi: Dico bene, che quando cotale conuc- 
nienza nafee da ragioni degne , & predare* 
ciò ali'hora li viene a persuadere con debita 
efficacia. Ecco, che lìdimolìiorrebbein fo!u- 
bilmente l'eccellenza delle Religioni cenobia- 
li, quando lì dice(TV,che elle fono inlt mite per 
gloria d'Iddio , per falute dell'anime -, Se per 
acrefcimentodel cultodiuino,Si proucrrebbe 
gagliardamente la dignità delle Religioni mi- 
litari ,quandos'adducetIè,chc elle fono irate 
fatte, & ordinate perdifcfa della Tanta Chiefa, 
per mantenimento del nome criftiano,& per 
che Iddio veniffè pili glorificato . Oh non G 
prounera 1 dunque , non lì per fu ad era , non lì 
dimoftrerriconotrimeragioni la conuenien- 
za dolio inflituto noftro,non fi (coprura* confa 
guemementc l'altezza fua ; fc oltre alle cofe der- 
tt,edadirfi{dellequali fi potrebbero Formare, 
bcllifsimi argoracotijnon pare fi po tede trema- 
re modo di rare orazione ne piò diletreuolc, 
ne più diuoto.nc più fruttuofo di quclWCon 
fidcrarc di grazia, che fe bene no è veruno huo 
mo , ne donna, che polTa degnamente (aiutare 
quella, chefu Salutata da Gabriello Arcange- 
J* r ; t - lo : ingttfiUs ^igtlus Adeam Mxit ; ^fut gréti* 
J£ * T * •/«*«.■ Santificata dal Padre eterno; SénO$cmt 
Imi. r^o-^^>«»^w»«-Hooeraradalgraa 
figliuola 
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figliuolo di iddio:?* erat fubditus illis; Habiiàra. — 
dallo Spirito dato 1 Sfirirus .fanàw fitpnucnìtt 
iWe:Et magnificata, ÓVtxaltata , da mcie le 
generazioni; Eccetnim ex hoc heatamme dictntluc.i. 
»mnesgentrationes : Apporta nondimeno gran 
contento (aiutarla in quel modo cheti puoie ; 
attefo, ch'ella è noftra vnica Signora j motnnt- '•■ l <l-'-\< 
hmpimatumttnui.no&XA benefattrice Suprema: 
Ktneruntanttmmthi omnia Irti n* park tr cut» ilU:*" 
Noftra arnica fingulaì idìma : Sttrgt prope amica Caa[ i 
' Tom. Apporrà gran diletto (aiutarla , perche lBf _ \ ' 
s'imita l'Angelo , che la falutó nell'orafo- Ur.i. 
Ilo > Giouanni , che la (aiutò nel ventre : i M*it. », 
pallori, the la (aiutarono nel prefepio: I Magi, 
che la (aiutarono in cala ; Il Saluatoit noltro , 
chedopolareHurrezzionela (aiutò in camera. D - Am & f - 
S'imita !la Chiefafanta.laquale con incredi- e 
bil coniato non fi fatia mai di (aiutarla, Hora " ' 
dicendole, ^fuc Maria grana piena, Hora, uiue 
Jtegind ealiram , matir Segis ^ingtUrunt: Hora, 
^AHt domina ^Angelmm . Hora , Salue fantla 
ftrtns ; Hora, Sauté radi* fanti* ; Hora, Saint 
Jltgina mtfericndU , "tua ddeedo , V $es noftra 
Jainf. Apporta gran confolazionrjconlidetate, 
che dicendo il (acro Rosario, fi dice vn 
breuiflìmo.mabcllifltmo, dolciflìmo , mi- 
fteriofiflìrao, & vtiliflìmo Salterio. 

Ma penerete forfè, che ha meo dinota , cho 
fommamenEediletteuole quella forma d'ora- 
Kf'ConC dcra te, che in eflà s'attende all'orario 
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Da vocale i & alla mentale .Qjiulia fi CMricflfl 
ncll'Aue marie, & naTatcr notiti , che ui li 
dicono: Quella oc' fieri mi Iteri t , che vi li 
comcmpUno.tmperòhaaendouene i finuella- 
re con altra occafione ,farì ì rufticic.ua confi 
decare, che quelle due orazioni, cioè l'Angeli 
ca fa!utazione,& l'orazioncdomenica, quan- 
to alla vocale, fono badanti ad eccitare ogni 
cuore, ancoraché duritfìmo, àdcuozìona- 
Etin veto, com'è poiCbile, Afcoltanri, com 
psrirc innanzi alla gran Madre d'Iddio, & da 
vn lato considerare l'incompatibile grandez- 
za Tua, ^dall'altro vedere conquanto com- 
paA1«neuol'occhio ci mira, con quanta beni- 
gni taci afcolra, con quanta amoreuolezza ci 
efaudifcc,&non feri ti di pm un care, anzi ÌO- 
Éammacsà dcuozioncparrìculare ì Cornei 
podìbilcprefentatil al colpetto del magnold- 
dio , Se prima considerare l'immcnfa,3i infini- 
ta grandezza fua,& poi aprire ben gl'occhi al- 
la vilta,baflazza ( & quali che io non di(Ii,nul - 
liti noftrat & vedere nondimeno, chenon fo- 
le egli ci degna , come creature lue : ma cht 
vuole , che gli andiamo innanzi con fi cuna fi- 
liale, lo inuochiamo con il dolce nome di pa- 
!»«».<. dre , Se come i padre veramente »raoreuolc,gli 
fauelliamo, & esponiamoti i defideni nofìri , 
'cVnonfentirlì muouere , tirare, anzi rapirci 
rinculare deuoziono ? Ma fé mireremo a' facci 
milUrii, che in quello piiflìmo rito ù conterò -. 
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plano, non potremo immaginarci.che vn cuo- 
re criftiano pofla meditarli , eziandìo iupcrrt- 
cialmcntc,& nonfentirfi eccitare! dtuozio- 
ne fptziale. Deh non vedete, che queftoè vn 
bel modo di poter volare fenza alie.&tnvn 
tratto trouarG preferì t - , ho t a à qtiofto . & Ilota 
à quel diuino miliario, & contemplare le co- 
leptù particulari, che v'intoni erigono ? Così 
puoi irouarti proteo re alla annunzi azione, ve- 
dete con gl'occhi della mente quel celefte am» imt.i. 
bafdadore, & quella Sereni fs. Vergine eletta 
madre d'Iddio: Vdire con orecchie (ìmili.qml 
diuino dialogo fatto fra l'Angelo, & Maria, 
& confiderai l'ineffabile incarnazione del 
Verbo eterno. Così puoi trouatti nel facto 
Prcfcpio , Se contemplare qjeiìi inefTabili mi- 
racoli : la Madre Vergine , il Verbo carne, Id- lfti.7. 
dio hutmio, il Gigantcdi (mi furata grandez- ■**»-!• 
za.picciol Bambino. Et cosìandatedtfcor-^' lS * 
rendo per gl'altri facti mifterii , Se vedrete, che 
non è potàbile iranaginarfj forma d'orare, no 
più conuenicme, ne più eccitatiuaà particu- 
lar divozione di quella , 

Ma per veder così vn poco quanto è fruttilo 
lo , ricordateui , che l'huomo per fc ftefTo è im 
mondo per conto della colpa , tenebrofo ftttpù.6i. 
conto dell'ignoranza , voto per conto della P/^J.t+. 
prìuazionc della grazia. Ricordateui , che 

r:cando rimane abbandonato da Dio, priuo 
ogni benedizione celefte, lenza fperanza, 
quant» 
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(chemrlianre I intercedici ne di lei lì fpera dot 
tenere ) confìtte in quello . che fiamo ricortei- 
liati a Dicit confegucn temente polliamo noi 
ancora pernenirc i godere i diuini frutti dell'ai 
boro della vita fu alto in Para dito . Finalmente 
fi ripara alla deftituzione d'ogni vero aiuto» 
quando Te le dice: Sdntl* Miri* rrspn miti* ftt- 
t&tmbm , Se quello perche , come dice .il dinoto 
Bernardo, ella non può mancare , non può ne 
gareil patrocinio Tuoi chiunque con vera fe- 
derici riccorre. Hora ditemi Afcolianti, (t 
quello modo d'orare è tanto dilettinole , tanto 
diuoto,& tanto fmtmofo,comc puóeflòrc, 
checon l'eccellenza della inuonzionefuanon 
fi proui chiaramente, non fi dimoilri efEcacc- 
racnte l'altezza , Se però la grandezza d'elio 
facroKosARiof 

e Malcèpolluro parere, cheli fia aliai bena 
{coperta l'altezza di quello inclito inflittilo có 
fi dorando le Cole , che in fin qui fene fono det- 
te ; fiate pur certi , che fi feoprirra molto me- 
glio. Te con diligenza fi confiderei l'eccellen- 
za , la digni ri , &la matita di quella perfona* 
icuièconfecraro , & d'intorno alla quale . 
quafi come d'intorno à proprio oggetto , in 
gran parte s'affatica , tratta , Se negozia . Ma 
non peniate già , ch'io fia così poco accorto • 
che io mi dia ad intendere di potenti ("piegata 
le Tue diuinillìme prerogative; Non lo compor 
«rebee Tute , porche quello non è il noftro 
i i ptioci- 
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principale foretto ; Non lo pentit «ebfc> 
i! tempo , perdite brcuilTìmo: Non porrebbe 
volare tanto alto i'inrclleito, perchè troppo do 
bo'i: Non farebbe podi bile dalla parte dell'og 
getto , perche elTendo canto dinino, alle forze 
ncrtreé Ipruporzionattffimo Batterà dunque 
dirne tanto,chefi venga à di inoltrate l'intento 
rullio , ìx ciò vetri ben fatto, confi Jeiando ; 
che la gloriola Vergine eccede in dignità > in 
grandezza , & eccellenza tutte l'altre creature, 
ancora che degni dime , gran didime , & ccccl- 
lettiflìme. Ecco, ch'ella e più degna di tutta 
l'hnmana oatQfajc più degna delie l'aerate ver 
gini . de feruentiConfelIòri de' trionfanti Mar 
tiri .de'gìoriofi A portoli , dc'zclanti Profeti , 
& dc'giufti Patriarchi . l'human» natura è me 
ta infetta , e macchiata per conto del peccato; 

JE/4-*4- Et la gloriofa Vergine nacque, vide , & morì 
fenza peccato . r*tapultkrd ts tmic* mù, C 
macula ntn tjiia te . Le vergini hebbero la vergi 

Gwr.4. niiafenzalafcconditài&ella fu vergine, & 
feconda, & oltre à ciò è maeftra di tui te le ver- 
gini : ^fUuctntwf sigi Tiirgines ptft ttm , t con 
i* -4*- f c [|- or j j| luminarono chi quefta , & chi quella 
chiefa ; Se ella l'i 11 amia a tutte: cuitu irtucm 

tttUr. ''^fo*' tttltjùu . I Martiri foffritono tor 

Wnti irrauiflìmi nel corpo ; Et ella ne patì 
ttaHfitiìimi nell'anima ; EtfuamÌcfiiu4nìm4m 

Ui.*. F'tiv- fatgUdtut. Gli Apoftoli Furono fttet- 
utfirm -unici del gran Re dell' vniuerfo ;& 
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. L> P x Rosai io. io 
Eflag&fi» Madre natura Ir ;{W m mtxttmfet 
furfantini» , ~*oc<tluurjilius ori ■ I Proferì rieb- 
bero cognizionede alti tnilterij della fanta 
Chiei'a , chi più , & chi meno; ma ella n'heb- t. 
be vniuerfale di t aiti: EtinpltnitudiatfanSliiriim 
dtttnttt tnca.l Par. ri ardii meritarono dt ti cent* 
te Angeli negli bofpizii loro f Et ella fu de- 
gna di riccuere nelle proprie vi f cere il Re de- 
gl'Angeli. Ettttmàfiam ~ntrrt \(y fàrieifiltum.^**^ 1 
Ell'è più degna de gl'Angeli, degl'Archanjìe- 
li. Se de' Principati : gl'Angeli cuftodilcono 
gl'Imo mini in particolare; & Ootfìaglotiofa " ' 
vergine ria protezione di tatui {uoi denoti, Se 
in patti culate, & in vnioerfà I CY "W- i t p! trìti ti diti e 0 E ^ 
tiM acipiunt "yttiuerjl . gl'A rchangeli hanno 
fpectal cuia de' fuperiori , & de' prelati della 
Chtefa.&ella ha penfieri di tona la Chiefa? w>1+> 
Comune; Et imeruféltpcttjldj mté. f principa- 
ti fono prendenti alle promneie , & alle Citta, 
Se ella come Regina è prendente a nitro t'vrii- Ittltf. 
uerfo : Rtgtné exlcrttmTwari dignéts , E più do 
gna de le potifta', delle virtù. Se delle domina- 
zioni.fe le potcftà, fequeftì beati fpiriti rafFre- 
nano 1 demoni) -, Ella Ichiacciò il Capo al Prin 
ripe loro, & tutti col fuo virtuofiffimo nome 
gli fa tremate, » ipfit ttntertiafmt tuum- Se al- G «- 3> 
M virtù è concedo di far mirabili ; ella ne fa 
grandinimi in fuitanza,& in numero infiniti: 
Ftt%tmì&nm*gn*><FÌ f*ttm efi ,cr f*nftnm tu- 1 **' u 
uhm mi. Se alla dominazioni é concedo co- 
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Delle G randezzi 
mandare à gi*AngioIi,& all'altre creature in- 
feriori; a Maria com'a quella, che è Signora 
& Regina di tutti i cori angelici, non (olo 
delle creature foccelefìi è con cello comanda- 

tariffa. Ie à tutti : Exdltdtdts fiu$04 Dt't gtmmx ,Jk- 
ftr chctn angeltrum dà ealefiié regna. E più de* 
gn a de' Troni , de* Cherubini , & de* Serafini 
ancora, che incomparabilmente eccedinoo- 
gn 'altra creatura . Onde fé J Troni ticeuono 
in loro il gran Monarca del Cielo, & della 
tetta per grazia,& per gloria : Maria lori co- 
" ue per grazia, per gloria, & per natura. £t 

tul i*- quifTeduumt.requietiitin tdterudiult mtt . Se* 
Cherubini furono ornati d'ogni faenza: Ma 

h i6 riafu ripiena di 'fpirito Santo piò di qualun- 
que altra creatura ; di cui è fetitto, che info- 
gna ogni verità. Sfirilus Sdwtbu f fruttateti» 

l^ mlt te. Vltimamente k' Serafini ardono iempra 
d'amor di Lio: Maria fu chiamata Madre 
della bella dilezzione, cioè della Cariti: rg* 

tolii- mdttr fulchrd diUflitnk . Oh indccibil gran- 
dezza ,ò altezza ineffabile di quella 'alt iflì- 
ma Reina . 

La vide bene molti anni innanzi il fauio 
Eecleiiaftico , quado la chiamò Madre hono 

ttfUf-U tifato. Et* fatto iBtaudjtMdtnhtnnijìcdtd. 
Ecco , che la defiderano 1 Patriarchi , l*a(pcf> 
Uno i giudici, la deferiuano i Re, la prefigu- 
rano le Reine, la prenunzìanoi Profeti, la 
dipingono gli Euangclifti , la prefentano i 
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' Di i Rosario. 51 
Magi, lajuedicano gl'Apofloli, la imitano 
le vergini , la magnificano i Dottori, l'adora- 
noiCfiftiani la profetano le Sibille : l'efaL 
tano, i Sarn ci ni: (c nefpauen uno , i Demoni, 
cV lene inchinano tutte le creature . Matcr h* 
nsrifiattd . Semita dagli Angeli, annunziata 
da gl'Atchangeli , carezzata dalla portila , 
ornatadalle virtù > honorata da' Principati, . 
corteggiata dale Dominazioni , foftentara " ■ • 
da' Troni , contemplata da' Cherubini , & 
ardentemente amata da'Serafini. Mater hottt* 
tifìctt* . Il Padre [eremo le dona la potenza, 
xtmitrufilm ptltftas mtd. 11 figliuolo la U-ttrfef, 14. 
pienza . sapiens mutier in mnàmtntum itmm 
fu*. Lo fpiritoSanro la clemenza. TiUful* 
ebr* , & faduii ti umica me* . Hora ecccui ac -C**. *. 
cennata l'i netti mabil grandezza jdi colei ,«1 
cai honore fu inftituìto, i cui fu confettato 
queftomirabiliflìmorito. Se adunque egli é . L »'.J 
altiffimo , come chiaramente lì vede > confi- 
derando l'eccellenza dell'autore, la degniti 
dal fine, la bellezza de* nomi , la conuenicn- 
za della in neri zi ori e 3 & la grandezza "di tale 
oggetto; chi non diri, che Ga degniffimo, 
preclari Ojmo,& eccelleutiffimo ! 

Ma o miferi noi , che per eflèrc ratti a ima ' 
ginc, &fomiglianzadi Iddio, fiatilo incli- 
nati i Cercare d'andare in alto, a cercare la 
grandczzei& lafciando l'elìftenri, andiamo 
dietro alle apparenti : difpregiando. le . veri 
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ji Dille Grandbxzi 
ci appigliatilo alle falfe; & quelle con ogni 
diligenza procuriamo. Tali Tono l'altezze 
fondate ne' fauori de' principi , nell'opinione 
delle gemi , negl'honori de 'popoli , nella co- 
pia delle ricchezze , nei l'eccellenza delle fcié- 
2« t & vniuer Talmente nelle cofe di quello 
mondo tanto fallace. Et pure doucrremo 
confi derare , che quelle fono altezze bade , 
rfrl. i4i. grandezze piccole, & fumi vani, Ntliti confi 
atri inprmcipihs , ne f, in JHijt hminum , in qui* 
hot tun tfiàUu . Muti tfiii , tum mdUJixirmt 

J/W.f*. quihimimtuifUrent, niiui mum in ttwmim 

' ' ">«i«i "ìidnitétum, dtxit EtttUtntts , ©r *mni* 
"idnitét . Cercate cercate l'altezze , & le gran- 
dezze lì cure, cVnon incerte; le Spirituali , 
pon le corporali , l'eterne , non le lem potali, 

CtUf.ì. ' c wleSti > non le terrene ,Qu*fttrfumfunt qu* 
ritti qutfurfomfuntfopitt . tccoui l'altezze, 
chedouete cercare. KonfttfupirtmAr» . Ec- 
coui quelle, che doucte Jalciate . ò quanto 
altamente ncinuitain quello luogo, dilettici 
mi ,i cercare le vere altezze il gloriofo Apo- 
stolo . £wm furfum fiat , quirite . Non fi tioua 

c»Uf. j. animale in terra, ne pelcc in acquaie ne vccel 
lo in aria, che Sia tanto inclinato, anzi (orza 
io al coi care , quanto è l'huorno. Eccoui , 
che quanto al corpo è forzato 3 cercare da 
mangiari:, da bere, da vellire , da Calzare, 
j ' da ha- 
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.ubicar.'.,, & da difenderli, t.xéìt htmt di 
ipttt faum, tf ad spirdtùnem Jùam "V/fl*f *i 
luffa «m . Quanto all'anima, effendo ella ». 
carne iofegnano ifilofofija'guifad'vna tauola 
rafa , in cui niente è dipinto ,è forzato cer- 
care (linerie faenze, & di tiene ani , fenzala 
quali non potrebbe viuerc ; quelle per conto 
dell'intelletto fpcculatiuo;& quelle per conto 
del pratico. Epoi fa Iddio gli ha celato di ma 
nicrailpropriofinc, che naturalmente non 
lo può conofccre,è pure douerrebbea quello 
mirar Tempre: certamente, che egli è forzato 
a cercarlo ; & haucndolo non col proprio 
ingegno, ma per diurna reflazione lionato, 
Sforzato a cercare conuencuoli mezi , per 
acqui farlo . Deh non vedete , che eziamdio 
mentre dorme , attende fpefli volte à cercarci* 
Non Ci vede ciò elter veriisiroo, fe fi confiderà 
la moltitudine de'fantafmt , che fognando G 
compongono;! Silogifmi , gli argumenti, 
le ragioni, che fi formano;& vniuerfalmcnte 
i difeorfì pratici,& fpcculatiui, che dormen- 
do fi fanno. 1 ? Ma che fio io ì fi lofofare f Non 
fapetc, che la prima, la feconda j& la terza 
operazione ( & il medefimo fi dee dite anco 
dell'altre) de' noftri protoparcnti Adamo 
Se Eua fa il cercare ? La prima , perche col 
mangiare del vietato pomo ( &per non in- 
ciampare in qoeftoj luogo, douete hauereà 
menu quella gropofìzione de' Morali . "»W 
C lmm 
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■>4 . DsVli G •'• fe? ,/H 
■Arifl- ^m»'ÌTtfttr*diliiU"intir. -,uf"W) tticrrcr 
8«* 3; d'cllerc ^mi"-'a Lio . Set inda', perchr 
veggenti; mi fera mei) te' ignudi i cercarono 
le verdi fomite per copri; fi . f.irciza , perche 
conofcendo l'errore loro, cercarono eli Eeufar 
fi , & A damo cercò di àatc??. cólti adEi:a; 
& Eira caicò d'altri buirl,ra' 'y'f'-lritc ■ Su fa 
«dunque, dice quella HlW V oiiba , fé 
Ìlare tanto jnclinati'al cercvc-r Qua furfuni 
^nr^/rife ;Cerca:eqUelieeofe /che aiuraii 
J dailà diuina gtazìa , potrete ageuolmenre 
trouare , pienamente acquifiare, fclicerrjcnre 
pofledete. Si eternamente f.uire, 'Q#4 furfim 
[mi 'fintiti. Iddio u'ha fatti col capo volto al 
Ciclo j con gli occhi, clic mìrònd il Cielo , 
fon l'in te Letto che Ci con-, piace, co me dicono 
j Peripa'iericijdi contemplare fingularmtnto 
le co(e del Cielo jfV col cuore , clic empier? 
non lo può fé non il Cie'o, ne mai può quic 
tarli, (e non fi quieta in Ciclo :' qua forfum, 
funt guarite : \*oi vorrefte viuer Tempre ) fiat 
Dcneiemprcgioirelempre.frar lì curi fempre, 
^ goder femprc.^H* farpmfunt fiorite. Qui 
ui femprefi via^Et "ìtt4tn Aternam do «(Sem» 
prc fi fra : lam ntn trit amplìui Kt auc luffus , ne- 

? ut clamor ,jtd*tc ~»llus ìtUt . Sempre ii gioi- 
te . Lamia ftmpitcrtia fupn capita return , 
Sempre ii (la fi curo, sicuri dormicnt mfaltibus > 
Sempre fi gode , it gaud'mm -iiftmm ticmt 
ftH e .'À y*¥t ■ ^Sj*y("y*I^ -voi bla- 



Del Rosaio. jj 

ma i d\'llereo!alra:i, aggranditi , innalzati , 
faniimati , di modo che Tempre al'p rate al- 
l'altezze , ne mai afcendete tanto in In , che 
non bramiate d'andare più alto. Sii fu dunq. 
cccoui il modo veto , !a via cena, it mezo 
u~curod'andaretan:oaIto, chel'occhio non 
lo può vedere , ne l'orecchio vdire, ne l'intel- i-Ctr. i, 
letto intendere, jjm fitrfitmfunt otturiti , ~vhi E J*".^*- 
chrijìas tfl in dextera Dt't ftdtns. Dicono quelli, 
che vanno, «piamente, & anco filolofica- 
mente contemplando, & mi fu ran do la dittati 
za della terra a! Cielo , che inlìno alla nona 
sfera fono dugento Se vn milione cinquecen- 
to crennfeltc mila quattrocento noue miglia 
& confeguen rem ente e (Tendo il Ciclo empi- 
reo (opra il primo mobile, Verri ad effe-re fett- 
Za cóparazionepiù alto, hor pelate voi fegli 
e potàbile immaginarli mai vna tata altezza: 
Et pure quella vi è itala da Crifto preparata, f*" -1 *' 
liadt> preparare "VoksUcum. Quella ui è (lata, 
proccurata : Tufo pater e?" ego fum 3 iUicjìt 
mmìiler mtus . A quella, viuendo come doue 
te, farete guidati Tuncltniamty atcipiam~Voi 
ad me Ìpjum,l>t ">& ego fnm,^ ~Vt>s Jitis. A quella 
f\*ie\\ìWau.l>uajurfum fina guarite. ,"V k chri~ taci 4, 
(ius eH indextera Dei federa • Ma fe e al ci Simo il 
luogo, & irail luogo, & la cola locata hada 
elìerc conformità , come chiaramente li vedè 
nella parabola delle nozzi , certamente , che 
eflendo altiflìmo il luogo , farete attillimi voi 
-1 Ci ancor», 
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i6 Dellb Grandezze 
ancora, però surfnmfu*t tfumu. Con l'in 
lelletto. qm4 finfitm funt fiptte. Con l'affet- 
to: Non 1^14 fuftr tmtm , non le cofe terrene, 
i, i?ar. i, sonali , trattinone , caduche i & follaci . « 
munita trsnftttum untupfcttnù* eim . Ne per 
quello niega, che non fi cerchino (oprala rena 
quelle altezze, che mirano>|& conducono al» 
l'altezza del Cielo > come fono l'aitei*» del 
E/ii.<o, ,jjfp re gj 0 (j c u c co f c mondane : Qmjìmt ijli, qui 
p ^... ~*t nulrti altezza della cóumplazione : 

T'i' xit^raéuttntunuttfiuis in rari** rfl i l'altezza dcl- 
d Ab?. l'abbadonatc,& rinnegate fc RtSb^Uitr/èeul* 
féftus , tementi tua tirumnt itfttu . Diffe 
vnochefi trouain quelle altezze; Et come ri- 
cerca il propolito noflro , l'altezza del (acro 
Rosaio, come è quella dell'alte orazioni , 
the vi G dicono; degl'alti mifterij che vi fi 
contemplano, fiV dell'alte opere,che vili fan 
no, dalla quale altezza lenza dubbio al- 
cuno fi peruicne > come più a baffo 
diremojdelì'altazze, & gran- 
dezze del Paradifo. Ma 
pofateui alquanto, 
&dopo, 
ch'hauremo cosi vn poco ri fp irato, 
torneremo al ragionamento 
noOro . 



Dui Rosaio. 



SECONDA PARTE. 





ui; pofcia che nell'humana 
conuerfazione te ne puoi 
fpcflc fiate fctuiic&femen 



doteno praticamente, efauiamente gouernati 
nelle tue operazioni. Due belle, & anco al prò 
pofito noftro molto necefTaiie ne dice il mae- 
Itrodi coloro, che fanno, A ridottici l'vnaé: 
ufd pàHcdrtfriàenrei dt fatili tnutuìant i L'altra. Arìft. 
Qaoltbtt preferente centrtrìum , ftUiatHtn ijfe , 
flttlti4mrjf:l\ fenfo della prima conile in quitto, 
che quel le per Ione, 'che mirano epoche cole, 
fono facili a dire cioche vien loro in concetto. 
Ma l'intelligenza della feconda é che ella è 
cofadapoco l'amo pigliarli faftidio per qua- 
lunque fi fia ,cheaflcriica il contrarto di quel- 
lo) che s'afferma . Ecco che d'ambedue quelle 
fentenze m'occorrein quello ragionamento fer 
utrmi: Ec i'vtìlc che m'apporrà la prima è 
ch'io non mi marauigli, non mi ftupifea , non 
rimanghi attonito,!? fmarrito.comealtramcn 
te rimarrei,chenon oftantele chiare, mamfcftc, 
& à tutto il mondo notili) me grandezze dei 
facro Rosaio, fi trouino > ò vero fi fieno 
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j8 Delire Gran d,e-z 7 .=« 
tremaci ,di quelli, che gl'hall bino preferito, 
come più degni certi loro nouclli inflittiti , i 
quali di vantaggio polla parere, che non riab- 
bilo quel fermo, (odo , Ih bile , & fi curo fon 
da mento , che cullandogli ranco, almeno do- 
terrebbero hauere.L'vti!c poi che traggo della 
feconda è,cho non fa di meftiero penine attri- 
mentià cotale affermazione, ne manco mi b ! lo 
gnaofeogirarcargamenti j formare ragioni, & 
multipli care perfualìoniper confurarla imaflì 
mamente perche per le cofe dette in Gn qui, & 
per quelle , che leguendo il difeorfo noiho & 
diranno, ella non folo viene confutata * ma 
annullata totalmente: Per ramo lasciandola , 
come indegna, di cui più lì ragioni , & tornar» 
docenti cafa, granellate delle mirabili gran» 
dezzedi quello diuoto rito, fondate nella ma- 
rauigliofa lunghezza fua,(ì dee diligentemente 
auucrtirc, chenoi fauelliamo della lunghezza 
fecondo , che ella denora perfezzionc nella co 
fa denomi nata, non im perfezione: l'aggrandì 
fee, non l'auuilifce-, l'innalza, non l'abbaila; 
lailluftra,nonI'ofcura: Però vedete, che in 
total fentoprefa, ella s'attribuifee alla Carità, 

*fb.j. cherralevirtùèperfèrriffima : Ktpoffms ttm- 
fnhendtrt<Hmer»n&usfdn8it , fUft UngituJi, 
S'attribuifee alla vita eterna , che fra tutte la 

rfilpo, cofeé dcfiderabiliffima ; zengitu&nm Atemm 
*itmflthttum- S'attribuifee aGiouanni , che 
fra gl'Euangeliitì fa «cellenriffimo ; isifuiU 
Digitized 



grdadis Unge mcit.L'tr'im dufìu In (bruma Sarti' K^A.iji 
buifceà Lno , die itili nitaroenre in grandezza 
faccede ogni altra cofa : ttngw imi wri/ari 
iius .Che maraviglia è dunque le parimente 
sattribùifccaqutlìo facto rui-.^Eife Copren- 
do lalunj>hezzaftia, noi verremo à feoprire» • 
& manifeste 'a Tua mirabìl gtandezzat'In duo 
modi li dice la cofacilèriunga, cioè perdurai 
zio ne, & per cftenfione . Vrt lungo ragiona* . 
mento > Eccolaprima; Vn lungo viaggio : 
Ècco la feconda , Trthuifit et Ungituàintm ditru p i j ^ 
in ftcalum fdculi ; Ecco la prima,rr«MWffl(»- théih 
literum tmhngmàstm . Eccp !a feconda^ & 
ambedue conuengono a quello notfto Tanto 
inftituto. 

i Et ciò vedrete eiìèr veriSìmo , quanto alla 
prima, fcconfideretcteìl tepoquando f*u troiià >i 1 
to , le orazioni , clic vi fi dicono , i rflirtorijé 
chefticciflìuar.iente vi fi confida aaoj & i rài- 
racoli.clls cciuìnouamente vi fi fanno, ditemi 
di grazia, egli fu inttiruito dal Patriarca Sari 
-Domenico;anzi ci fonodtqilelli cheferiuó- 
rìo( come s'accennò di fopra) checotal modd 
d'otare(& fi dee inrédcrc nel modo qui dichìà* 
tato j era in vfo infino al rempo di Sante* 
Agpftino,^ di Santo Hieronimo , non fati 
égli antichiilìmo ? & però lunghiliìmo pei 
durazione.^ 

Et poi fe s'hanno a dire ogni fcrtimana centò- 
tinc-iianta, Auc Matie,Si quindici Pater noftrii 
C 4 fi fond 
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fì fono detti già tantÌ,Sc tanti anni: E e (e in fino 
alla co ninni azione del (eculo > non mancherà 
la deuozioncdc'dopoli alia glotiofa Vergine, 
fecondo , che piamente fi può credere, ma Al- 
mamente accennandoli in quelle parole: jt/e- 

■ muri* mté t ngtnttttun eftcttUram j Si con fegucn 
temente ne quello fanto iftituto ; come ne an- 
co può mancare mai la fanta fede , fi diranno 

•chi può dire.che non (ìa lungo per durazionr, 
«ziamdio quanto alle orazioni f 

Medcfi inamente ("e vi s'hanno i contempla- 
ta tanti alti mi Iteri j , volendo imperò dirlo 
piùfruttuofaraante,& ciafeuno d'effi n'abbrac 
eia molti altri , & in ciafeuno fi ritrouano cnsì 
lunghe meditazioni, che quelli che ui fi dan- 
no, dicono con miti : NeStr* cenutrfàtu m 
caliseli : Come può «fiere, che non fegli ac- 
tribuifea la lunghezza di durazione ì 

Finalmente lo dal principio del l'acro R. o- 
( i i o, infino al pretcnte per virtufua.com* 
teftificano molti Iciitrori, Se noi di inoltreremo 
più à bado, vi fi fono ratti tati,& tati, miracoli, 
te fannouilì anco di coMÌnouo;nÓ viene egli à 
edere lungo per durazione/ 1 Ma conciofiach* 
tal lunghezza in propoli to noftro dica perfe- 
zione, come parimente la dica nelle famiglia» 
nelle religioni, &in tuttela buone profeffioni, 
lequaliperò fi chiamano nobili , Se più nobili 
di quelle , che non fono così antiche ; Anzi la 
elica infine nel lauorio , usi caliamo, nel vino. 
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&inmiIIealtrecofe; Certamente ,chelaiun 
ghezza dalla durazioite nelle orazioni, & con 
templazioni verrà ad aggrandire ii facro R o- 
saio, come Tappiamo, che aggrandì i Fault, 
gli Anronij , gli Ilarionì , gli Arfenij , gli Ifac 
chi , le Maddalene , le Caterine , Se tanti altri 
fanti ,& fante,i quali non («penano por fine, 
alle orazioni. Auucngamcdofimamente , cria 
la lunghezza di duraziono di far miracoli , 
h abbi a aggrandirò marauigliofamemela Ma- 
donna de Loreto , San Iacopo Compoftella , 
San Niccolò di Bari ; veramente , che non il 
può dubitare , che parimente aggrandita ti 
facroRoSAio; pofeiache ineflbs'è durato 
gii tanto tempo dfarnerantii co me parimeli» 
lenza mancar mai lì dura , & perfeucra conti- 
nouamentc. 

1 Ma feegHèlungoperdtirazione.penfcrete 
forfe.chc non fia lungo per clìcnfionej' Ditemi 
vi prego, non confcflerelti voi, che ruffe lunga 
quella linea , che fi eltendcrTc di Prato in Palo- 
Itine in Lctiante j in Francia , in Spagna , in 
Portogallo >& in altri lontaniiGmi luoghi? 
Hota eccoui il facro Ro's aio, che fi eften- 
dcà tutti quelli luoghi : Si (tende in Paletti na, 
mediamela contemplazione de'miltarij gau- 
diofi,Er in Nazaret contempla l'Ann unziazio 
ne di M-jria,& la incarnazione dal gran figli uo 
Io di Iddio : fopra i monti dì Giudea , la vifi fa- 
zione della medefinaa , & l'Ef»! (aziona di Già 
auini 
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Hanoi. In (iutiera il l'acro natale di tufi ni 
Signore.In t-tùrufalemmela Prefcnrazìone,& 
flauenzìottc fua , & la Pucifi:azione. della 
Madie . Si fonde in leuanre; perche quella pia 
donna , che v'ha il cacò figliuolo, l'amoraiol e 
fcatellojl'amato marito, bramando di porgerli 
aiuto , per la conuetfazionc della fan ita , per 
lalibcrazionedc'pericoli, per il buono efirò 
dc'difegni ,& per il feliceritorno alla patria, 
dicediuotamenteil facro falcerio con fiducia 
grande , : chefia per darli aiuto, & in ogni im- 
pielafauorirlo,& fenza dubbio veruno, ò, 
in vn modo,ò in vn'altrOjCOn quello perfetto 
rhezo efficacemente gli (occorro . Nel modo 
iriedefimo fi fonde in Spagna , in Portogallo, 
ìn Francia , in Fiandra , & in altri tuogi . non 
ofrantc là dilìanza loro . Non dùciti voi , che 
filile lunga quella cofa,che fi ItendcMeal Cielo* 
& all'Inferno ? Arriuafo al Paradifo i Se al 
Purgatórior'Eccoil facro Rosaio, che cori 
l'orazione Domenicale fi ttoua in Ciclo al co- 
*.c7r,i fpcEtO del Padre eterno, & qtiiui tratta fecOi 
Vatt.6. corfaecon Padre, delle miiericordie , & Dio 
di tutta la confolazione,& con fette domande, 
chiede quanto fa di'meiìicro per gloria d'cITó 
Dio,& ialine de'fijoi deuoti.Indi fi fa innanzi 
ti la Reina de gli Angeli; & con l'angelica falò 
razione adorandola , & (aiutandola, proccuri 
medefimamente perifiloi deliaci quelle gra- 
zietchedefiderano.Siiroiia , ma gloriofo , 
hcUd 
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nello Inferno , doue pure coti l'orazione Do- 
menicale, & có J'ageìicafaìulazione, inquieta, 
trauagtia , rno'efta , affligge > & cruccia Sa- 
tana , pofeiache non può (coti ria prima , che 
non Ita forzato à rimembrar»" , donde, doue a 
Se da chi con lama Tua mi feria citalo precipi- 
to; Non può vdire laiccondafenzaeiìetc fot 
zitoi Tentitele immenfe lodi di Colei , da 
cui gli è flato ca!pe(tato,cfchia celato il capo.'éf* $ 
& vedere,che da lei ottengono grazie gràn- 
dffimcqtìellcperlonc, lequali egli , à guifà 
di rugtenrc Lione, cerca ftmpre di diuorare. 1 * p * , * b ' 
Si rroua in Paradifo douc acrefee all'anima 
beate la felicità loro ctin quel gaudio , cheì 
facti Teologi chiamano accidentale ; DotK 
con bianche; incarnate ;& purpuree cole coi 
rinculo della Carità intrecciate inììcmcnef* 
belle , & vai>he corone ,& picfa tirate riucrcn 
tementeairaltaRegina de Cieli. Douc eoo*, 
tempia Crifto Saluator nollro con infiniti 
gloria attorniato dagli efercìti della ccletU 
milizia ; che tutti bramano dì mirare eterna ^ ^ 
mcntetantaMacfta,fedcreallaPatetrndeftra, ' '' 
doue contempla la beati ili ma Vergine, che, 
come fama fopra tutti i fanti , come beata fo ■ 
pia tutti i beati , anzi come vera Madre , 8c H^tr. 
vnica fpofad'Iddioicfiere coronata gloriofiflì 
ma Reina, non dal Gran Re Afiu ero, come la i,iuf.»« 
prudente, & pudica Eftar ; non come l'ho- 
notata Berfabe dal pacifico Re Salamotie( an 
cor* 
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cora che inerte non altrimenti, che in proprie 
figure, & difegni in non poche pretogatiuesi 
vegga adombrata , Ma da quel gran Signore, 

H^F.ij.g'cui con verità fi canta. Rtxliniuttfirumtues. 
CT ,inJìrii>»ttintcun£ldfi4ntf>cjitd t &tche però 
porta fcrirtcnellefue vefti : Jttx regum , CT 
Dimtnus ditmmdnttum , E dico Coronata Rci- 
, ' na , certo non di cento ventifetre Prouincie , 
come la prima ; ne del fiori liflìmo regno di 
Hietufalem , come la feconda ; ma del Cielo, 
«ideila tetra;in fommadi tintele creatore. 

tfél 44 Laondea' guifa diRcina,& Imperatrice (upre 
ma, comebeneprediflègran tempo innanzi 
il Profera Si (la alla dcftra di Dio,ve!tita do- 
ro, & di varietà' circondata : Si trootin Pur 
gatorio, bVquiui conia comunicazione delle 
opere penali ,Sc fodisfattotie col celebrarci 
folitì annitierfarij,& col pigliare indulgenze 
peri morti , libera molte anime,& di grauiffi 
me pene molte ne alleggcrifce . Se adunque il 
facto Rosaio fi (tende in paetì tanto lon- 
tani , Se nrriua infino al Cielo , & all'infèrno, 
al Paradiio, &al Purgatorio , oh nonlarà 
egli luoghiffimo per eflenGone^comcparirncn, 
re è tale per durazioncr* 
3 Voifapete, Afcoltanti, & fàuello fingu- 
larmenteà quelli , che hanno qualche pratica 

e»,,.'*; nelle facre,& diuineferitture ,che ell'ècofs 

i-Pit.i'. chiariffima, che l'Atea del giudo Noè, figni- 
ficaua allegoricamente la Chtefa militantoi 
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fi che non fa di roeftiero,ch'io m'affatichi mol 
io in quello affare, attefo che non (ì può dubi 
tace, che Noè fignificafic Grillo . Noè «a 
giuiloicheècosi denominato"; J~r Criiìonon G«. 6. 
folamcoteègiulto , anzi giuiliflìmo in le ; 
Ma fapienza, giuftizia, fan tifi cazione, & re- 
denzione fi noi . Noè è interpettato ripofo) °"- *• 
Se in Criito folarncnterrouiamo ripofo alle 
affaticate anime noftee: Noè fa l'Arca , Ol- 
ito edifica iaChiefa . Nell'Arca fi falua dal 
vniuetfal diluuio tutta la famiglia di Noè; 
nella Chiefafi faluano dal vniuerfal diluuio 
de'peccati tutri gl'eletti di Crifto , Nell'Atea 
s'adunarono diuerfe maniere d'animali ; Et 
nella Chiefa Tanta, nel bel regno del Cielo, 
mentre in tetra , Hanno infiemele vergini 
fauie,5: le (tolte: nel fertile campo Del$igno- GM-r> 
re. Col buon femefi trouanoancolezizanie; 
nella larga aia della Chiefa Iranno mefcolati 
ìnfieme il grano , & ii loglio : Et nella miftica Mjtfc.sr. 
feiapica di Criflo fi veggono i pefei buoni ,M*ff,.ij. 
&icattiui } Et dimoilrano diuerfe maniere Ma '^--ì' 
di peccatori nella militante Chiefa per conto M< 3<! 
di varij,&diuetfivizij giuftamen te lignificati 
in diuerfe fpezie d'animali . Haueua l'arca le lM 
fue dimenfioni , cioè la larghezza , l'altezza , 
(nellaquale fi contiene laprofondità)& la 
lunghezza : Mala lunghezza fenza compa- 
razione auanzauaraltrcperciocheUIarghez 
za era cinquanta cubiti, & l'altezza trenta.. 

rat 
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4& Delle Gkandizze 
ma ta lunghezza «a trecento, Oh che belli fc« 
crcti fono quefti , IogegnoS vdirour che bel 
le con tìd er azioni a 'ascondo no in quella dì- 
menlìoni, fra loro in grandezza ranco diffe- 
renti /Maio non pollò digredire j non pollo 
allontanarmi dal propolito noftro. Dico dun 
que cho anco nella fanta Chicli la lunghezza 
eccede incomparabilmente la. larghezza »& 
l'altezza la larghezza della. Chiefae; l'elteniì- 
ono fua per diuerlc parti dei mondo, l'altezza 
è i! fine;a cui c ordinata, & il lucgo,a cui ca- 
ntina, Et la lunghezza èia fua durazione ; 
Ma volete voi vedere, che la lunghezza ecce- 
de la larghezza; Confiderate . che le bene la 
(unta Chiefa ; a guifa d' orgogliofa vigna.fìen 
Pj*4l. 73>( de la viti fucinlino al mate ,& come fiorito 
legno lì dilata dall'vn Mare all'alno , 8i dal 
fiume infinoagl*vltimi confini del mondo: 
ella non dimeno ha il termine della fua lar- 
ghezza: Ma non ha già termine veruno la fua 
Ffa!.7'- lunghe *za ,Reanumtuum , rtgnum omniamfe- 
culprum,. cr dtmir,atie tua in emmgencrdttìnc £r 
gtatwi»nt /irgnaht m dome lacobm tiernum . 
\Zl V .A'&M W ■ Volere parimente vede- 

*^ ■ 'le.ch'cllaauanza l'altezza iConfuteratc, che 
Hdtt. ij. ^ beneellaécome l'albero della icnapa, che 
nel principio tuo è piccolilììmo,& viene poi 
a tanta altezza , che gl'vccelli del Cielo ven- 
gono ad Jiabitare nc'iami fuoi : fe bene ella è 
uilemkata in quella nuoua Città .che vide 
■ = " ; Digitize§?*^Ìo( 



venireSsn GiouannidiGerO, fé ad altro non n, 
mira, eh; a. Cielo, con la contemplazione '■ ( ^ r -«- 
conurrl.i in Ciclo, & all'vltimo ha da eHère, .''TI'. 
gloriola ht Ciclo, non dimeno anco inqutlto 
modo ella è finita ,& terminata , tomeancq 
(noneifc-ndopoflìbilc titrouare corpo vero,-? 
no mfìnitc)è reiminato ì! Cielo;& pure quaa 
(o alla Itinghczza.,non Ìia fine , ne termine vc- 
runojpetchc le bene come militante ha da tot 
nite col prelente fecolo, latta via , come tri- 
onfante ha da regnare eternamen té in tutti ifo 
Coli ; Onde non é maraviglia, ch'ella fi diletti 
tanto della lunghezza dell'orazione : OjwrWtw. il. 
fimptr crtre . Della lunghezzadella imitazio- 
ne, fiijìmf injpW(Hew«jJ^i; ; Dell^^ G "»-J. ■' 
sta della fedeltà . MfhjidtUs "tfaitad muta» -p^p.!. 
Della lunghezza della contemplazione: Ne, 
jhd aliterà tomerfittìo in ctelis eji. Della lunghcz 
ria delle benedizioni lodi dittine: Bencdì- 
eam Dtmtmm in mtnt timpcrt ,ftmftr Uus ««( 
inertmt»:tx dulia lunghezza della perfeueran 
za: QHtMttm ptrfeMtréHtrtt Tipjut mfintmhu Huh.n. 
fittuts flit, Ma per chiudere, ditemi vn poco; 
fo el Tanto R .o sa i o è membro del corpo 
del:aChicfa,coroe anco fono l'altre focieti j 
ma come in iin qa\ hauetc chiaramente vedo, 
to,& fon non minor chiarezza, vedrete nel 
ficceflbdel parlar noftro, è membro degniffi 
mo ,Sc ecceller ti (Emo , & non douendo co- 
lai corpo eflcr moftruofo, De fpropot zionaro. 



u8 Deili Gianduii 
Se effendo tanto lunga la Chiefa , non è necef 
iario affermare, che parimente lìa luoghifli- 
mo,& però Uigniflìmo, & prcclarifiìmo egli 
ancora . 

4 Vn altra ragione non molto dilEmilefari 
coi che miri la lunghezza della dotazione) 
dalla precedente & fecondo il giudizio mio. 
non meno efficace di quella ì persuadere la 
lunghezza di quello fantotito,mi fornitene. 
Si lenza ingiuria ds' voliti folcili ingegni, non 
fo come fi poterti: ttaslalcinre , & quello è, che 
Te noi coniìdereremo la ftupenda grandezza 
della rnifericordia della gloriola Vergine.noi 
le attribuiremo col non mcn dotto , che diuo 

fc.B.r. tiflìrao padre fan Bernardo tuttclo fopradet- 
te dimenfioni , & diremo , ch'ella fia altalun 
ga , larga , & profonda : Le attribuiiemo l'ai 
rezza pei conto della reftaurazione della Cit- 
tà fuperna ; La lunghezza j perche ella fouuio 
ijccootinouamente infino aUMiimo giorno 
ì tutti quelli, che fedelmente la inuocano ; 

MI. it «. La larghezza ; perche ella n'em pie il mondo , 
&fipuò giuftamente dire . Mifcrìctrdia ti** 
piena tftterrd: La profondità, perche ella otten 
dc la ledt-nzioneiquci poueieili,checon infi 
otta miieria fedeuano nelle folte tencbre,enel 
l'horxida ombra della mottCiEccoui le parola 
propriedi quciìo gran Padre : Quis.ohtnediilé 
mifcrittrdiatHé longitudinem Utitudintcr fuUi' 

Urwtudt 
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UagituJe tiut lifque in ntmffimum diim inumanti 
h\a t*m fulìueut "Viuutrtii ; Cdtitud» ti** re fin st- 
hcmtmttum, ~» fu* quegli* mifrrtctrdittfUnsfit 
imnit terr* > fuhlimitai eius emirati fuftrtm imt- 
mt reìlénrétianenticr frof andito* tw ftdtntibnt 
i*ttnebrif,w in tmirdmtrtis titumit rtdtntft'u 
ntm. Ma le attentamente andremo confiderai! 
dola lunghezza fra, noi vedremo, che ella 
eccedo in grandezza tutte l'altre dimenfioni j 
percioche ella hebbe principio neH'anmjzia- 
zione,cioè quando la gloriola Vcrgine.miran 
do all' voi uerfale, & comune mikria di tutto 
Ultimano gcrcre,con ardentiflìmo defiderio, 
che fe gli fouucnifce nel modo efplicatole dal 
celeftc ambafeiadoredide quelle diuiniflìme, 
& profondi [E me parole . riét miti fitmbmSm, 
teriumtmun ; & durerà lenza mancar mai in- 
fino alla coni umazione del fecole Et ne gl'ef 
ietti froi «cioè nella falutedi quelle perfonc, 
che dopo tanta mi fericordia fi trouanoj 4c irò 
uerramio faliciflìme in Paradito , non bari 
mai termine veruno -, Ma quello non fi può 
già diro dell'altre dimenfioni ; perche l'altez- 
za lì termina in Cielo; la larghezza non pana 
i termini della terra ; & la profonditi non 
difeende più balio , che lì fi a il purgatorio. 
Auueoga dunque che quella incomparabile 
mi feri cordiali efercitì mirabilmente, quanto 
a tu tre quelle dimenfioni in quello diuin ritos 
malli ma mente quanto alla lunghezza : vera- 
; " D menw 
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mente che non lì può fare di non confettare Ì 
ch'éiìa lunghiflìmo,& degniamo . 

5 Ma di grazia mirate l'hiftona della ro('a.& 
quanto lungamente ne fctìuano Plinio, Dio- 
feoride , Tcofraflo, Palladio, & i loro Co- 
rneo taro i,& i quante cofece ne ieruiamo per 
la) aie del corpo : Indiriuolgetela conlìdera- 
zionevoftraalRosA [ o fpiriruale, & deli- 
dcrando di (coprire di nuouo la (pinmalc 
lunghezzafua,can dolci allegorie, andate 
meditando in quanti modi, per quanti effetti, 

6 in qua te occasioni ce ne Temiamo per lalutc 
dell'anima, Sanno per pratica i diligenti Aro 
matarij,& per faenza i dotti filici che larda, 
Itnu 1 frefea , tk leccai intera , & tagliata; arfa, 
& polucrizzata i fcrucin fe.in fugo,in acqua, 
ininfufionc, & indecoziono, fcrue per far* 
olij , meli, zuccheri , aceti , lattouari , & va- 
glienti rofatijfcrue per fare bsgnuoli,laiiand* 
gargarifmi, impiastri j cerotti j fomenti ,& 
pittime.-ferue per fare Groppi, boli & padelli; 
fcrue per medicine purgatiue . lenitine, ret- 
tificatine, & preferuatiue, in fomma potrete 
beneandarceteandoitnanon trooerretc già 
mai femplicevefuno,dicui tanto ci feruiamo, 
quanto della Rofa , Oh benedetta piantatoti 
fanto, cV veramente falutifcro Ro saio fpi 
rituale ; in quanti modi, in quante cofe , in 
quante occafioni ciferueper falute dell'aoì- 
ma/Non mi baila già l'anime di fpiegarucgli 
4 tutti* 
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rutti : troppe cote mi refta'no da narrami . 
Non lafcerò gì i ch'io non vi dica>chc i I (acro 
Rosaio gioua frcfco > & (ecco, cioè quando 
li dice attualmente, & quando già s'è detto : 
quando lì dice con attuale. & quando sì dica 
eoa riabituale attenzione. Quando entrando , 
in quella Compagnia s'incomincia à dirlo * 
& quando se detto più tempo .Gioua inreto, 
diuifo , & fminuzzato : cioè dicendolo tut- 
to, dicendolo in cinquantine , Se dicendola 
in decine^ in A uc Marie, e! vtite in bagrmoli, 
& lattando dell'anima per la copia delle lacci 
me, che tal'hera per contrizione, comparilo 
ne, decozione , & dolcezza di fpiri to fi fpar- 
gono,cvtilo perche, cotn'vnguento rofato; 
ammoruidiiccla durezza del cuore , come 
zucchero rofatojccfrigera il calore della coca 
pifeenza , come acuto * Se mordente aceto ro 
(aro, tien delio contro alla tiepidita, & Tonno 
lonza ; finalmente gioua « & fetue per medici 
napurgatiua, quando muoueil febrici tanta 
peccatore alla conrciEone,& però ali'euacua- 
scionedi tutte le fètide fecce delle commetta 
Colpe ; terne per medicina lcnitiua , Se retti- 
ficatala j porche con le buone opere , che vi si 
fanno , & con li buoni efempi , che vi li veg- 
gono, li mollificano quei cuori , che fodero 
duri, & s'inducano al ben fare : fetue per ma 
di dna preferuatiua, perche con le deuote pia 
4iche,fccai0DÌ t & efoi tazioni.che vi fi fanno* 
D a «« 
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tfonlc orazioni cheÌDjo;& alla gloriofa Ver 
fine vi fi porgono jCOn lo limoline, che vi fi 
difpenfaticfi viene a con fallare , anzi ad 
agumcntate nell'anima la finiti della diuiaa - 
grazia; Eccoui scc lungo quanto à quello, Se 
peròfec veramente eccellente il facto R os A 
>o . Et fe non folle » ch'io vò cercando la Ste- 
lliti nella lunghezza, io vi direi in quello paf 

10, che fi laro/a confortai! cuore, fuma il 
fcorpo, chiatifee gl'occhi, & fanail capotati 
co il S.R. os aio mediante l'efficace intcr- 
ctflìone della gloriofa Vergine , con la cariti. 
Conforma il cnore in qua] lì voglia calo : 
Fitti* tUltmors dàttili : Col timore ferma, il 

6. fluflo de'pecca ti Ptrùmmm Dei detlmat tmnu 
imdU e Con l'offerii an^-a de'diuini precetti 
illumina gl'occhi della mente : Prtteftim D» 
mini lucidimi dìummMs ecults;Et con ja fperan 
za fanala debolezza del capo: Ltmt capita 
Attira tfmùméffnfikfUt redemptu mitra. 
Vidirci, che non è matauigliaj ch'il facto 
rosaio produca quelli effetti tanto mirabi 

11, mediante la virtù di Maria , pofciacheel- 
laéanomigliataalla rofa , sicutfpimt r'f*m> 

£tmit ittdea MarUm.Ex i guifa di rofa ne prò 
ducitricc^n matwr pidthr* dilettimi «Ecco 

il primo , ut tinmis , Ecco il fecondo , Et agni 

timi , Ecco il terzo ,st finitagli , Ecco il 

quarto . Ma paffiarao auanti . 

4 Ecfe volete vedere anco in queft'alcta non 
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D E X R:Q» A TtO. '■ fj 
meno vrile.chofottilc , &c curiofa ragione, 
la lunghezza di quello egregio rito , conlì- 
deratt le vini , che vi fi elèrci tano, Et fé ben» 
fono molte, io nondimeno non fon per ra- 
gionatili Te non delle principali , cioè della 
Fede, della Speranza, & dalla Cariti, della 
Prudenza, delia Giuftizia, della Tcmpcrati- 
Jta ,& della Fortezza. . , r; ".';<: i: 
Oh non vi pare, Eleuati ingegni che nel 
l'acro Ra s a i os'eferciri mirabilmente [a fan 
la fede , fé in ctTo lì contemplano , cjualì tutti 
i mifterij appartenenti all'Immanità ,Qt dinl 
aiti di Crifto ì Et pure lappiamo > chèa que- 
fti due capi ti tiducono tutte le cofe reaelate* 
Onde la chiara vilìone , che in patria fucco- 
de alla fede, come ben feppe quello, che d ilici .j*A,a 
Sicuc audiuimm ,ft C y 'idemm in ctaètte Dimmi rj&ffi 
"Vn-fwfKM, im cmtiMt mi mftri > Confitte nella 
manifefta cognizione fingularmenredi quella 
due cofe : ine efl tuttm yiu tttrnem ( non feo 
titeil fommo Dottore della verità , ohe lo 
toftifica .cosìchiarameAte: ) ftnffafao ti /»-!>#. 17* 
htm "yerum Dtum . er f-itm mifftuesHtn Chfir 
fiam. Et quanta all'humanità, vi lì cohtem> 
plano la Incarnatone, la Natiuìta', laCircua 
ciltoneja Paflìone.U RefurrezzioocVAfeea 
fione , & l'Atiucnimcnto all'vHiusrfal giu- 
dìzio . Et quanto alla diuinità , flon fapete 
voi dotti , che nortfipuò altamente Contem- 
plare la Incarnazione, che non fi miri ladiui 
Dì nabonti 
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db botiti , & però l'viiiiì deUcftcnza non fi 
può contemplare t che non lì miti l'artiua 
iniflìone del Padre : la terminatili a AfTuazio 
oc , & vnionc della natura humana al verbo 
eterno, & la catifa efficiente ditale congiun- 
tone lo fpirito fan to , & perà la trinità della 
pedone . Non vi fi e lerci ta la redo , fé gli Hata 
ti d'ella Compagnia obligano tutti fratelli , 
& torcile a prendere più volte l'anno il facto 
Canto Sacramento delta Euciriftia , d'intor- 
no al quale s'affa dea di manierala fede , ch'el 
la lì dipigne à guifa d'vna bella fanciulla eoo 
\n calice in mano . Et fe la fede accompagna 
neceflariamente l'orazione, di modo che man 
cando quella, quella parimente verrebbe me- 

•>*■{• noj si fidts deficit trdtit pmjt.Et fe in queftofa- 
cro Rito s'attende tanto. all'orazione, coma 
non vi lì efercita (ìngularmcnte la tede/ 

Ma che medefimamente vi lì eferciti la fpa 
rama ,fi può fenza fatica conofccrc j ptira* 
perche , Te dicendoli le orazioni debite > fi va 
frequentemente dinanzi a Dìo , Bc come à 
Padre amorcuele, fe li chiede quanto bifogna. 
per ì beni dell'anima, & del corpo ; fi compa 
xifee al cofpetto della gloriola Verginc,e non 
folo come ad auuocata diligcntifltma, ma co 
mcadsmorcuoliflìma, & dolciffima Madre 

-, ie le chiede aiuto , non ha dubbio , che vi G 
«ferrili la fperanza.Etpoi voi Capete pare» 

cluaU'horit'cicrciH Ja fftiuat , quando fi 



Del Rosaio! jy 
«bielle qualche cofa a quella perfona.crie per 
I'addtctro fcmprcs'c rrouara amorcuolc ,e da 
fiderofa di far piacere Se in iurte Je cole polli 
bili beneficare ,& fi ritrae chiaramente peri 
motti benefizi] da lei riccuuti . Ma auucnga 
che mentre fi contemplano i facri mifterii del 
Rosai o.liriduchinos memoriale gran 
cole, che pei amor di noi altri s'è degnato 
di fare Iddio,le gran cofe ch'ha voluto , che 
Accia » 8c la gran pene , ch'ha voluto , che pt 
ta, pure pernofttoamore,il Tuo diletto figli 
nolo } conte può eRère non folo. che non & 
«ferriti ; roachonons'accrefcaanco grande- 
mente la fperanza ì Com'è poflibilc , che iti 
quello virtuofo rito non fi efercitij&accrefca 
grandemente quella virtù, fele perfone in cflb 
ferine veggono cornuntearfi tanti metiti^con 
Cederli tante opere fodisfattor ie, farli parteci- 
pi di tante orazioni, & prometterli per l'altra 
vita tanti tuffi-agi , Se come poi diremo , tan- 
ti anniuerfanj ? 

Ma fé volete vedere , che vi fi eferci ti man 
vi gì io fa meri te anco la Canta , prefupponets 
pri m ieramen te chc'l principale atto di quella 
virtù fi a t'amare, & poi confidente , che in 
quello facrorito, fra gl'ai tri miftenj , fi con- 
templa , che l'amore, che n'ha portato Iddio» 
è Itato tanto grande, che per tifearto noftro, 
«(Tèndo per il peccato fchiaut del" Demonio» 
afa dato il proprio figliuolo! sic dm um. j; 

D 4 m*nJ»irh 
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mundum, "Vf fAmm faum ~inigemtum déret.Coa 
(idcrateappreiìbl'iromeu'o amore del figlino 

tf*!.Z6. lo , che nonfolo Tclfe nafeerein quelle mi- 
ferie, tome h uomo; foggi accie alla Madre, & 

**■ J - al putatiuo padre come huomo; fuggire Hc- 
10 de, 5; tal'hora i Giudei, Come hi: omo: pai ir 
' a " fame,feie,difùgi,e ftracchczzc, come imomo) 
^ ma volfe edere calunniato » prefo , legato , fia 
gellato , dei ilo , fpatacchiato , coronato di 

Im».i8. i'pii e J crocìfìiIb,& morroji ome ìnfcliciflìnio, 
Se mileriflìmohuomo. oildtus tf!tnim,quié 

■JiMì- ipfì "Wuif: Di maniera chenon è poffibijetro 

Uén.ij. ua rcmaggioreamore del fuo, tanto più che 
patì per quelli , ch'erano Tuoi inimici : c«m~ 

■** '* mtndét *ntm clidTitdtim fudm Detti in nibit , 
piflc l'ApoftoIo conliderando quello arden- 
te amore. Qutnidm cum tdhuc ptecattres tfftmus, 
chrifìns prò nobis mortuus ejl . Hot a auuenga che 
non lì troni modo più efficace^ indurre ada- 
ttiate , che preti etiire nell'amore ; certamente, 
che Contemplandoli ne! facro Rosa i o l'ar- 
dente cariti' del Padreterno, & del figlino- 
■i l0]& così dolcemente sforzandoli c)i)e!!i, che- 
ciò contemplano > di rendere amore per amo 
Cc;non è podi bile, che in quello facto rito no 
f'eferciti grandemente la cariti . Et poi come 
non s'oferctti infolitamentsin quella facra fa 
città quella mirabil virtù , fe alla Cariti s'a p- 
par tiene, che fi comunichino volentieri i prò 
fri beni , St qui fi comunicano tante ora zio- 
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optante clcmofine,tanridigiyni,ranreraefIè, 
Unti fuffragij &però canti roeritijcV tanre dm 
re penali , & f odisfa t torie, Come horc diceua 
rno , che fono tnnumerabili ? 

Et per non multipli care in più ragioni , 
(eie perfone fcritte in quella Tanta contraterni 
tì.non contenta dj porgere conledeuoteprt 
ci loro ,& altri limili modi pi) > fpiriiuale 
aiuto i viut t proccurano di porgerlo ancora, 
i morti ; come fi p uò dire, die la cariti non 
vi fi dirci ti grandemente ? 

Ma che direte della virtù Cardinali ! Den- 
terete forfè j che non eiìcndo cosi proprie dal- 
la cri/liana religione. Elle non fi esercitino 
in quello facto rito? Oh non vi cafehi inmen 
le tal concetto , che troppo v'ingannerclti . 
Onde venendo primieramente ali* Prudenza* 
voi fapete dotti, che i principali atti di quella 
*'«ù,fono configliare, giudicare. Se coman- 
date bencHora fe volete vedete^'ella s'efer- 
cita, ò nò in quefto digniffimo inflitti ro, eoo 
fiderà te , che le perfone feti t te in efib fi confi» 
gliano fe debbano o (Tenia re quanto vis'oc- 
dina,& comanda ; Et clTendofì coli configli» 
ri, giudicano, checiòlìafpedientcper la fil- 
iate loro , & pet haaer fempre per loro finga- 
Jariflì ma auuocata la glorio fa Vergine, Et ha 
Bendo così giudicato, comandano alle virtù, 
* potenze efecuiiue, che faccino fecondo, 

s'è Configliato,& giudicata eflère fpedie» 
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«ll'e cola cena , dichiarata da'facri Teologi . 
Se dalla fama Chicfa approuata, che fadisfa» 
per le douute.allccommefTe colpe , mediani* 
le concezioni delle fante indulgenze ..catto 
digÌaftÌ2Ìa>&a , qaeitadeuota focieià ne fo- 
no (late concettò tantedaranti forerai Porca 
fici , & fono tante le perfono,che cercano d'ac 
quiftarle : in che modo fi può dire che in qua 
fto facro rito non s'efercirì grandemente I» 
GiufliziafMafenoi voleflìmo ragionare del 
la Giudizi* , fecondo , ch'ella importa vna 
Certa rettitudine d'ordino interiore dell'huo- 
mo , fecondo la quale egli è con uene no! men- 
te foggetlo a Dio , & le potenze , & faciliti 
inferiori dell'anima fono foggette alla ragio- 
ne , nel qual modo Hi uomo lì chiama giudo, 
& giuiìifìcato, bisognerebbe medefi marcien- 
te dire , ch'ella ci fi esercitane frequentemente 
in quefio modo, cioè, che molti peccatori cn 
trando in quella Compagnia , fi pentono d* 
peccati loro, Te ne conftlTàno , e cercano di fi» 
te frutti degni di penitenza, &così vengono 
à riceuere perdono da Dio > & iettare giulli- 
fica ti. 

Ma cheditemo della Temperanza?Non vi 
pare che ella ancorali eferciti in qualche mo 
conci facro Rosai o^S'eglié vfiziodi co 
cai virtù inclinare la perfona i non lafciarfi 
vincere dalle voluttà , fondate nel fentimento 
•Jfl catto, 6c del guflwEtc cofa certa che mot 
«fi* 
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te, & molle perfonc vnire in quella dinota 

Compagnia , s'ingegnano di digiunare tutto 
le vigilie della gloriofa Vergine ,non ottanta 
che dalla Chicfa non fieno i ciò altramenta 
aftretrei&cheancovcnc fono non poche, 
che digiunano vtiiuerl.il mesi te lutti i Sabati 
delle prime Domeniche di cìafcun roefe : 
Non vi fi efercita la Temperanza ? Et poi fa 
moltc,& molte vi fi trouano,del1deraodo co- 
municarli con maggior purità fe felle, & la 
Domeniche fuddette, ofleruanoquel bel lo, & 

!«/. a. fanto documento del profeta Toel; àoì.Ejrre- 
dirtur jj/enfus dt cubili fu») t t Jfrmfit de thnUmt Jù* 3 
Co.-ifcrma-o daU'Apoltoio Paulo, ouc dice: 

i.Ctr.j, xtUquuni ejì, "ncqui habtnt "ixertm Jìnt réwjuam 
«en hthmes: Non farà ella cofa e indentili] ma a 
che vi s" eferci ti la Temperanza ? 

Egli è ben vero, che la virtù della Fortezza 
non il efercitain quello facro rito. come la 
fuddette; attefo che qui non occorre, ch'ella 
raffrenili timore, & moderi l'audacia d'intot 
no i pericoli della morie, che pure fono atti 
principaliilimidi cotal virtù : vi fi efercita 
nondimeno in quello modo , che contem- 
plandoli i mifterì) dolorosi. & fingfjlarmenra 
l'amara pafsione del noflro Signore, lì feorga 
in lui , non dirò la virtù della fortezza iCtte i 
comune^ tutti iveri forti; ma quella ,ch'ap 
preflbde'dottiè virtù efemplare ,& dell'ani- 
■ tnopurgatojla quale è a guìfa d'Idea del'.a 
fortezza 
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fortezza Comane.Si fcorgein olire quelli he- 
roica vìrfù nella gloriola Vergine, di cui fi 
Contempla, che, come dice San Giouanni , I«n. ip, 
cllaftaoa in piedi a camo alla Croce, mentre 
che Crifto, ch'era la vita dell'anima ma, fo- 
pra d'ella pendei a Croci fi Ab , & tu irò piaga 
to verfaua il fuo prezzolo fangue ; fegno eui- 
den tiiTìmo della inuittiffima tortezza fua. Et 
auuenga che limili efempì non fi polEno con 
templare, Se non fentirfi grandemente eccita 
ro>& prouocare ad efercitare , quando per 
amor di Dio racefie dì mcCtiero coiai virtù : 
maffimamente coafidetando , che ambedua 
lacfercitarono ttmtogloriolkmcnteperamor : 
noilro : certamente, che non (i può negare, 
che in quello veramente Cristiano iftituro 
Donfiefercin, fenon in vnmododn vo'altro, 
cioè almeno con Vn ardente delìderio , la 
fortezza. Et Tela fiducia, la ficurtà, & lama 
gnifìcenzia fono annette > ò come parti inte- 
grali al rutto, ò coma virtù fecondane alla 
principale, ad ciìa fortezza: Et pure come chi» 
ramen te vedrete con miglior occafiones'eicr- 
citano in quefto pi jflìmo rito : come fi può dì 
te , che non vi fi ricreiti la fortezza ? 
Io veggo molto bene, A (coltami , ch'io porrci 
chiaramente dimoi tram i , che vi fi efercitano 
anco molte altre virtù morali , come è mani te 
fto della religione, la maggior parte dc'an at- 
ti, Ycrbigraxìaj la rimozione , l'orazione , 
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l'adorazione l'oblazione , fiele dmine Iodi % 
vi (ìelercitano quali di continuo : Imperò 
mì balta d'haucrui fauellato di quefte.negl'ar, - 
li delle quali s'afeonde parimente la lunghez- 
■a di quello preclaro iftituto j prima perche) 
la virtù delle longanimità accompagna tutta 
le virtù l'addette ; accompagna la fède per 
conto della dilazione della viiìonciacccompa 
gna la fperanza perrifpetto della arenazio- 
ne della (emione) accompagnala Carità per 
che fi differì ice la fruizione; in lemma accora 
pagna tutte l'altre virtù , Te non per altro, per 
Conto del differito premia , di cui è fctitto : 
Benorunt Uborumglmifus ej) frutta? . Et poi per 
che la per(eucranza>che pure comunement* 
non ìiìa lenza lunghezza di tempo, deeac- 
compagnarc gl'atti di tutte le virtù foprade t- 
tc,di modo che lì dee giuramenti conchiuda 
le , che Ha lunghiilìmo , & con fegucn temen- 
te degnifiGrao , & ecccllcntiffirao. il facr» 
Rosaio. 

7 Io non vorrei. Dilettinomi ,neeIIertrop 
po lungo in faucllarui di quelle fpirituali lun 
ghezze, ne anco vorrei falciarne veruna in dia 
tro dì quelle , che mi paiono principali , per- 
ocché come la fu per chi a lunghezza genera fa 
ftidio all'auditore; così il preterire le cofe pria 
dpili, da vna certa nota all'Oratore. Laon- 
de per non cadere nel primo dirètto, io cerche 
jò d'ciTer breue.Sc per non incorrerò nel fecon 
do*i» 
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do, io non Ulcerò di ragionami di due.fe non 

10 qìianroèafcofta fingularmenrein duceffee 
ri (noi molto particolari , i quali ancora che 
paiono comuni , cQnucngono nondimeno, 
come apertamente vedrete, fingularmentcà ■ . 
luì , di modo che non fi poreua conucneuol- 
men te lai eia rg! i : Et vno è la grazia ; l'altro In 
gloria. Il primo ne libera da' peccati ; Gnttmtpb.ti 
Uti eflu fkluatt II fecondo ne fa totalmente 
impeccabili . Qui ytttrit nmUdttur k mtrtefi *fi.t* 
titndd.W primo nera Cittadini del Cielo , flc 
domeftici di Iddio, ancor che ne laici in q«e 
fto luogo cfilio : Umntn tfiis hijpites , (yddue-^- 1 * 
né.fedeflis tinti fnlftrttm, cr à»mtftta Dei. 

11 Secondo nera il medeiìmo effettuarla emi- 
nentemente in patria. K*ì* pater , ">f "tiie~ ***' '** 
re fum, tSiefrcrminijltrmtiit.U primo ne f*. 
tigli noli di Dio, ma et Jafcia lontani dal pa- * 
drc : ufcctptftis fjimwtntJef t'unti fi 'Unum, in qui ^ 
tUmtnvès ^thh» ftìtr : Il fecondo ci vnifee fu 
sltoinCieloal Padre, &al figliuolo; Tim^^ 
~)>enUm , & Mfifiém tti éd me tpfum , "W 
tg» firn , e?* tosfuts . Quello ci fa hcredi di Id 
dio,& Cohercdì di CriftoSaluatornoftro: 
SÌ jiltj er hécridis; Uétrtdtt quidem Bt^Ctbdndet 
Mitem chip. Quello do inuedifce d'effa he tedi 
ti . yemtt benediflr fdlris mti , pfltdttt férttum M -t fc, , r ; 
"tobisregmm . Quello ci lafcia (oggetti alla 
morte , & a mille temporali mifetie : tll 

j«* -yiHii, cr n>n -yUtbx mnttm Quello ' 
"~ ne fa 
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ncfa immortali, & totalmente liberi da qual 

Afcii. fi voglia miferia : idmtuntritampliiu nèque In- 
fìtti , ruqut eUmar-fid nte yllus dtttr , qu* frim* 
abtcrunt. In Comma quello apporta feco tutti i 

**t * 7* beni ncceffàrij per la prefentc vira : ytntrunté* 
ummihÌmni*b»Mf*rittrtum tiU ; Et quella 
vnifce , contiene , Òi abbraccia ciò che fi può 
. rertamonte detìderare,anzì eccede di gran lun 

^■ A V ga ogni defittalo : Quti ftttféwmk Deus HU- 
gtntu>usfe.fidtn*nc4ptm . sptnm attingttur . 
ch<trìt4ttnm(tmfrthcnditur , <jfcatnri ptttfl »■ 1 
Afiimm mmwm tnnftttft- Oh non lòno quelli 
effetti ilngolarmentc del facro Rosaio ? 
None fuo effetto la grazia/ (e la gloriofa Ver 
gincé veramente madre di grazia, & di raiic- 
ricordìa, come anco la inuochiamo dicendo 

_ .r ]e: MétMmdtttgrstùt, m4ttr mifmecriid ? Et 
(e come madre rale,con la protezzionc fua la 
Conferuaifuoideuoti.Et fepure rouinano 
nel peccato, pur cheà lei debitamente fi racco 
: -mandino, l'ortìenlorodinuouocó lefueeifi 
caciflìme preghiere/ Et ì fuoi diuoti come chi 
aramente diremo , fono fingularmantc i fratel 
li.&leforelledi quella diuota ,8c facracotn 
pagnia ; Nan è fuo effetto parimente la gloria; 
fequefta gloriofa Vergine (& ciò lì diri cor», 
migliore occasione) cerca fempreche gi'affa- 
zionari fuoi s'acqui llìno l'eterna vita , com'cl 
- la ftelft tcftiHca , quando dice : Qui elucidata 

bet.14. mtiyitimtìttntmhiAéma t Et pure fapecc. 
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efic affezionati/)] me le fono fpezialme'tc quii 
le petfone, che con le parole ,cV eoo l'opere , 
con l'orazioni , Se con le con tempi «zi oni cer 
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«do fcmpred'illuitrarla,efal tarla, magnifica? 
la, & glorificarla , come pa rticolarmente fan 



che volere più chiaro, fc la glorio fa Vergine, 
e veramadrcdiDÌo,ottierie ciò che vuole da 
Dio , la grazia , & la gloria , come dice il prò r fi^tt 
fera fonò doni (blamente di Dio ; Et ella proe 
cura per i dinoti tuoi fpecialmente la grazia , 
Ada gloria, comepuòeiTere, che non licita 
particolarmantc ctTctri di quello efficaciffimo* 
Se dico t ifl] mo rito ; da lei riuelaro , Se magni 
ficaio, «cdoche in c(Tb li ricorra à lei, per ot- 
tener «,& la grazia, Se la glotia^Ma che in'qua 
Ai effètti s'aiconda la lunghezza di quello fa- 
erato rito, mani fellamente lo vedrete, fequan 
ro al primo, voi co nfid orerete , che la graziaè 
dono d'Iddio, come fottilmente argomentò 
quello, che difTe : Gr*tU ergo non ex §pcrilrui , u '»' 
dbquingrdtidjém non tpgr*tM\ Et pute i doni 
di Dìo, quanto dal donatore dependano , lo 
no perpetui , & confeguentemente lunghilE-- 
ni : si ne ptnittnM firn dtmd Dei . Et poi (e la 
;razia inclina feroprc al bene, non foio al fug 1 *" 1 1 * 
;i re il male , certamente che farà perpetua, co • 
icancoinfcgna manifeilamente ì'EuangeH- 
« fan Giouannì doue dice, Omnk, mi rut*i t 1fm 
* e * r>t* ffticétm *»fuitt fummjmm »- * 
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ffwCEccò la grazia )ineom*ntt^ntnf«t^fet 
4Mt; (Ecqo la lunghezza anzi la perpetuità 
della grazia,Ma non occorre già" , ch'io m'affa 
«chi puDto,qaantoal [econdo , cioè quanto 
•Ila gloria jpofeiachee laè cofachiarajCÌf ma 
infetta, che non (blamente e lunga;ma effendo 
mHlirata dalla eterniti paciicipata , come feri 
uono i più dotti fra i Teologi { onde fi chiama, 
„;.;,' -.■ tua eterna J non -può hauet fine » ò. termina 
veruno . Conchiudiamo dunque hora mai »: 
che le e tale,& Cantala lunghezza del (acro 
Rosaio, 8c coiai lunghezza» quanto è mag 
giorc, tanto più denota grandezza ,Sc eccel- 
lenza della cofa .in cai fi troua > fia neceuario. 
confeflare , «he quello facro rito , come e; 
!un ghifó ma , coti anco ligdegoiffimo , & eq- 
Cellentimroo. 

HoraDilcttiffimi . pei dar fine al ragionameli 
to noftto , fc volete dite il facto Rosaio, 
piùvtilmente,fcddìdMatcpiòrruUuofamcn-.. 
te tal-hota contemplate gl'alti faoj miftcriù 
febramate d'ottenere fecurarnente il petfcttQ 
frutto di quello finto rito i cercate , cercate la 
lunghezza: non la lunghezza del corpo ; per- 
M*th.(. chefarebbe defioeriovano: Nmuftttnédiee- 
Te4dfim*mf*émc*hit#*^Mm;ìlaa lar- 
ghezza della vita,-perche moltiplicano le mife 
rie, & comunemente io fpirituali,comc le cor 
pora!i:*W«W n*tns dt mulitrchriui ttuots ttm- 

*W fm^UtHrmtoimfirpi Non iailunghczz* 
della 
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della Uniti del corpo ; pache non rade wlet 
e cagioni di gran rotiina , (V toma meglio elle 
re torcia» ■cm.„fi m „jmtfi„ m /ì lm .. Noll , >OM . 
"'""ghezzadellepoleffiooiipercheloood. „, 
Ulo duramente minacciate quelle ptrfone , 
dioincmmettonolo(lodioloro:c«4 ->*, V&U 

*^^fM'Mf.«r«M 

«.-Non la longtutó. della memoria perch. 
eimitile.Sr comevanarpariicoin vnmomeo 

fapet.inbreaiti,cheloii|hez2adotieMÌiipneW»' ' 
«a ma biamare, proemiare , «r a Dio inftan. 
■emonie chiedete , 6V per ottenerla pio ageuol 
mente, 1 cui douetericorrereieccorielo in vna 
loia parolai cercate la lunghezza della perlina 
Mnzainlino.aliine nel ben fare . Et cetcatel. 
mediante la intercedono di Maria.Oh che «la 
noitabil longhezzai quelta.alcolantl/Edi. " 
tanta importanza la perfeueranza ,edi tanto, 
momento.etanloneceiTaria.chefenzaeflaò 
«naia ted.,inn,ilelafp.,anz,,infrotraora. " 
» Latiti , <V ogn'altra virtù, anchorche heroi 
ca.ói diulna, ellciile: dono per lonpofito 
tott,le,ir,odacot.ll„„gh, z za.cc„mpTg.. 
le.lono ticchiffime, «iliffime, fiotmollimo,. ^ 

^.^/ii«u«r».Ecconiilchiaro,ot i«W„ .. . 
Ubi I «(limonio della Comma verini, o» «Ir» '* 
Warraam» tffuufnm: Eceoni la lunghe! 
«.««.iiioacarcaM^/al^ »*, Ecco* 4Ì* 
E 1 l'aneti» 
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f» D« li» Gian» i » » 
l'er&rro di coni lunghezza , » coi fi deecooti- 
nouamoote mirato . sai 4uim /frJrurMiienl 
■.i >/a«Ml»i<i».Certamenic»ellaconrcrrionedel 
il». I. la lama fede, nella fermezza della fpeianza , 
voi femore della Carità .nella tolleranza del- 
• UeribuiBzioni.&vniuertalmeofcinrarbene, 
ciurmale: s^i.<«<ti»f«ife»<r"''i< VP"* 
(nmìSi che non fi lafci allenare dalla carne , 
foprafare dal mondo .ingannare da Satana * 
ne aggirare dall'amor proprio : MUttm per* 
la»».' ■ 'foderi, ^««ìmjWmi: Di modo che hauen 
do meno la manaall'aratro per cultinaie con 
ùeoeuolroentc la fruttifera terra dell'anima 
(uai non fi renda inetto all' acquino del regno 
del Cielo col mirare in dietro,cflèndo inuiato 
verro l'aiwmonte del Parodilo per raggira 
l'incendio della mal nata Soddoma,nó riroan 
g* "* lua d ' ftet ' le . & ìnfruttuofo fale , riuol- 
gendofi in dietro contro all'ordino dell'Anca 
.lo del Configlio:sW«W<™/er/;«rr«»<nl 
' info.ra.Non s'acquilletebbeil ricco palio Oel 

la vera felicita, chi dal principio alla fine non 
Icguiraflè la lunghezza del cor fo : non guada 
gnerebbola corona della gloria, chi non ie- 
ln, >. guitauelalunghezzadella fedclrà infìno alU 
' a»prte:noncombatterebbe legittimamente, 
nolarcbbe confoguenttmento coronato, chi, 
** ■ f non/tgoiiaOclaliinghezza del cóbattimcK» 
ne «n B et".bbe nella defidcMU. Orti fapcrnn, 
H.i, 4. chi non f eguiuflt la lunghezza del viaggi» . 
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Su turrite , ~tt Com^nhtndttis. Eft* f.delis ~\fifut 
*i mtrttm, gy dmketìbittrondmgltriit : tvntttn 
ntbìtar ,tnfi <jui ligipttmt etrtsuertt . ft/haemiu iti- 
grtàt in iUémrtoattm- QM4Memffrftutr*utrit yf 
*Mt in finem , bie filmi trtt: L'effètto di cotal 
-I anghezza è la (a iu re perfetta , la felici ri vera 
la vita crema : Di modo che daflVna Iungbez 
zi fi va all'altra.dalla lunghezza delle fatiche, 
■Ila lunghezza del riftoro : dalla lunghezza 
de'meriti alla lunghezza del premio» dalla 
lunghezza de'trauagli .alla lunghezza dc'ri- 
polì : dalla liinghezzza de'combattimenri t 
alla lunghezza del trionfo : dalla lunghezza 
delle amari indi ni alla lunghezza dei le doicez 
xe : dalla lunghezza temporale alla lunghez- 
za icmpiterna , Alla quale fe nefìderaro perai 
niie/eguitate k lunghezza del facto Rosaio: 
per (cuccate i n lì no alla fine nella d mozione del 
iabeaciftìma » & g orlo finn a Vergine . Dice di 
uotamentc le fue fante orazioni : Contempla- 
re rancamente i Tuoi diuoti mirteti j , ancora 
che & quelli, 8c quelle vi paiono lunghi. Ri- 
correte , ricorrete 1 pedo > ricorrete ogni gior- 
no, ricorrete marnila, & (età à quel la fcreniiTÌ 
roa Reina , al cui honore e flato confutato 

■ quello Canto rito , fk humilmenre pregandola 

■ ditele con la fama Chiedi ,& con tutte levile* 
te del cuore o'm *tu fit>s~ttrginttm-VtUnt tefé, 

'"></ lilmm . Ftudeprtiet ddfìmm , Pr* pimt fi- 
■dtlutm . Oh Maria . auuacata dc'pcixatori « 
E 3 refugi* 
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icfugio de' mirai , ctnforto degli afflitti* 
fperanza degli abbandonati, teloio dc'bifo- 
gnofi : Oh Maria Vergine immaculata. Vergi 
ne intatta ( Vergine perpetua , Vergine fecon- 
da. Vergine incomparabile. Vergine gloria * 
Cotona , & fiore delle vergini . oh Maria fi» 
tirginum : Oh Malia che paragonata all'altra 
vergini , ancora che puriffime, caftiflìme » fan 
tiffimc, & prudétirBmc fe< i guifa di purpurea 
rofa , & di Candido gìglio trà fiori : KtUt ri- 
fé , "V«Ì U htm Oh Maria ecco che inginocchia 
ti à tuoi Santiflìmi piedi , fupplichcuoimcnta 
ti preghiamo , che tu fia contenta di porgerà 
le tue potcn ti(nmr,& effi caci (Tiro e preghiere a 
quello j che può fare ciochc vuole in Ciclo , 
in terra, in mare, & in tutti gii abiffi : a quel 
lo da cui nó può cofa veruna elfèrti mai nega 
tata quello che per maggior gloria tua non s'è 
fdegnatoó"eflertuo vnico Figliuolo : Funde 
frtctiédftlmm- Oh Maria noi n'amo Certi che 
tu non abori ict,ma accarezzi i peccatori Non 
difprczzi ■ ma foccotri i miferi : Non i (cacci 
ma conforti gli afflitti : Non abbandoni , ma 
ftuorifciidcftituti : Non fuggi , ma chiami, 
tutti i bifognoii . Però "i preghiamo fidncìal* 
mente, che tu li degni d'orate Pro filine fidili* 
«ip». Et come quelli , che mediante il tuo fa ero 
rosai o ci fìamo in particolare confecratì al 
la tuadiuuuffitna Maeftà , con ardentilsirno 
defideriod'e&retuoiierui cuticolari inftan- 
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temente ti preghiamo che tu interceda pet noi 
dal tuo almo figliuolo, & vnico Signor no- 
«io tal lunghezza di perliuetanza nel benfk. 
re, che dall'altezza d'vn viucre veramente cri- 
«itìano, & dalla lunghezza di perfeucrara 
in CÙo infino al fine, noi meritiamo. 
d-elTete efàltati all'altezza dcl.hu 
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e i tanto eccellente ,& 
dittino il furo i?o s a r o; 
fefon tanti, e tonfami' 
ralilt i miQtrtj the in 
ejfo iafiondono l fi fi» 
tanti ^ tanto ricchi^ 
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tontempìar nutflt, arricchir/i ditjUesli, 
non sì dovrebbe perdonare à co fa yertintt :cef 
tantentc che fe lutile, & il dilettevole pof. 
fono indurre ad afcoltare ,dourà quejh no* 
£b>o fecondo ragionamento , che pure tCeJJò 
Mimo rito ni 1 Apparecchio J ? arui ,eJJerda~voi 
nitidamente ~*dito . Ma compendo le mie 
debili forze, mi "volgo xte,oh Serenissima 
Reina, & humìlmente tiprego-.che tu mil 
lumini V intelletto 3 & mingami l'affetto di 
modo ,che per maggior gloria della Atae- 
JìàtuA>& ytilt di queìia degnifSima co- 
rona , io poffa con nuovi argomenti fcoprir* 
le divine Gràndizze £effo fanto ijh~ 
furo . Preparatevi dunque ad afcoltar- 1 
m attentamente tchehoShorainco* * 
trinceremo nel nome 
I //ddio. 
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FRI MA PARTE. 

LL'è pur gran colà , Afcoltan ti, 
che tan to polla l'amore delle co 
fc proprie in noi , che tolta via 
l'inuidia.laquale preferi fee fem 
pre l'altrui al proprio,& è cagi» 
ne cheli dira. 

Ftrtilitr fegtstftàlieittsfemftr in égr'u 1 
V tcinumq-ptcus grtndius "iier bubtt : 
Ci paia tempre, che le cole aoftre in bellezza* 
bònti, & grazia «uanzino tutte Ialite; Suum 
f .iìffi'Uhrum . sonni» imJtmmddt'wieMp 
éitttm frefmm . La onde {apendo io, che fra 
voi (i polfbn trouar molti , che faranno d'al- 
tre Compagnie, vi faranno (tati più anni, v'ha 
tanno latto enr rare i figliuoli, duratoui fatica* 
fpefoui danari , portoui altre tobc,& anco 
gareggiato con l'ai tre ( cofe che tutte accrcfco 
no amore)& che perà poiTono cflcre di parere, 
chcelleeccerlino l'altre, fe non in quella, ò» 
in quella , certo in molt'altre belle prorogati» 
uc ; ho paura mentre ch'io cerco di feoprira 
connuoui mezi le grandezze delfacro R o» 
! aio, non fieno così ben capaci delta vetÌta,co« 
me fono certo che liete voi altri , che da cote 
j T liaffeii 

Digilized by Google 




CilRòiaib. 7f 

JlaffetriiwnwlaJciatecosì faiiatncntetrapor 
tare, jungannare,- Tuttavia ferrerà Lieti 
rocnt^T ragionamento rioftro; mafsimamcn- 
te, perch'io non so, eli; noti fi poiTi lodare «no 
iftituto» fenzabiafimate gl'altri jnonsò, che .... ' 
non ti poflaf quando petò s'ha la ceitczza del 
la veriti) iiJaftrare.eialcarc , & magnificar* .. 
queito/enza punto denigtarc>abbaiiare,o auoì 
lire quello. Certfiino gl'altri ancora^rTatichtn 
fi, faccino ogn'opcra, vfino ogni diligenza, 
medino ogn'arte , ponghino ogni ftudio , 
muouiD pure tutte le pietre', non lafeino vera 
Da colà in dietro .per aggrandire, innalzacelo 
fublimare-leCòmpagnie loro quanto più fan-, 
no, e poflono, chea 1 me farà' grati (sima que» 
Aa pia contenzione, quc/la Tanta gara , quella 
crittiana emulazione. Pofciache a limili 
fiamo eccitaci , e Torta ri, & prouocati da quel- 
lo, che dille . Emulamini cmfméts mtlut* ,l.C*r. n, 
Douendo dunque, fecondo le promclie , ra- 
gionami delle grandezze del facro rosaio, 
& primieramentedi quelle che (ono rondate 
nella rairabil lunghezza Tua . rnìparc ila boia 
4UUertÌre,che quantunque al0imo incon- 
tro paia, che la larghezzafi prendain cartiua 
parte t tuttauia ella fi prende anco in buona, 
& però comesi troua la cani ua, coni fi rraoua 
le buona. «XM tfipirté, t*r Jjmtitfa "tié, t£u* du- 
òmi féimi tU m .''Ecco la prima: Lepiofperi- 
tì mondana. lAlum nténdttum (hutì> Btitits : He* 
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co la feconda i La legge della dìlezzióne . 
Khr. 17. pteutum luJd txarétum fuftr Utitudtnmt Ctrdìs. 

Ecco la prima . L'imtnenla cupidiiiawla vo- 
li*». 3i-| onta \ pUrém dabms Utintnt pa>tcm. Ecco 
Ci» it 'a feconda : la copia delle limoline. Vttuk 
'"' ' nomtnputttltuttde , Ecco la prima , la infoia - 
tjki.il/. làlìtà della cupidità fiumana. Exaudutttmem 
latitudine domina; . Ecco lafeconda: la frequen 
za dell'orazione . Hor fia qual fi Voglia quel- 
la , che lì prende in cartiua parte , che in que- 
llo luogo, cioè in propoli ;o del facro Rosa- 
■ d,s! prende io buona ,&rifplendc nelle ra- 
de virtù , che glorioiamente vi si frequentano, 
nella gran dilatazione d'effo per diuerfi pai fi, 
nella generale, & fpeciale comunicazione d'o 
' pere fodisratrorìe , che vi lì efercirano ; Nella 
magnifica concefsione d'indulgenze, & priui 
legi) , che vi fi concedono > & nella mirabile 
moltitudine dì frutti , che vi fi acquiftano. 
1 £t venendo alla prima] confidcrate vi prò 
go, che quelle due rade virtù , cioè la libera- 
lità, 8c la magnificeRza,mirano fingularmen- 
tela larghezza: Quella nel dare quella 
nello (penice . La onde la prima è ancorai 
. oolta chiamata larghezza: percioche, come 
il vaio , quando é largo , effonde facilmente 
quello che v'èdrento, cosi la perfona libera- 
le j fofpinm da quella virtù , diffonde volenti* 
ri la roba Tua . La feconda ùmilmente; porche 
- confitte nello (pendere largamente in far cofs 
grandi 
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grandi v. quantità , in prczioiira , & in degni- 
l «rea i che nella diffiuizion (uà fi metta 
la lai ghezza:jW<<£",i/frt»/M f# wr»w magnarum M. Tu*. 
tT 1 exetlfamm cum animi ftadétn ampia, £r jfUn 
Aida yreptfintnt tegitotio , dttjue dJmiwjhdtU . 
Ma non iicfercitanomarauiglio^menie anco 
quelle due rade virtù in quello dittiti rito !(« 
vi fi danno continuamente ì i moline pei mata 
nimento , ò accxefcimenro del culto diuino : 
come farebbe a dirr per comprato cere,per fa- 
re , ò telar ciré paramen t i,per ordinare prouui 
fiorii a' face-doti, per iftipendiare miniftri,a 
per opere Grailitnon vi lì efercita la prima/ 
Se tal'hora vi lì fanno larghe fpefe in erigere 
nuoui alraii , m rar ricchi reliquieti , in com- 
prare prwiofi Calici, in dipignerediuote co- 
lie, in edificare fomuofecappcile,in murare di 
nuouo honorati conuenti con titolo del R o- 
s ai o ,& in fare fpefe limili : non vi fiefer- 
cica la feconda ì E" larghifsirno dunque, &t 
peió dtgnifsimo quello noftro fan to itti tuto . 
1 Voi Capete poi Afcoltanrì ,che quella co* 
fa fi dice eliet larga f parlando pelò della lar- 
ghezza c(tenlìua)laqua1c fi ftcndAiuerfo l'O- 
riente, ìnnerfo l'Occidentcinucrfo meio gior 
no.& inuerfo Settentrione: Eccoui la larghe* 
va del facro R o s a 1 o ; Sì (tende inuerfo Set- : 
reninone, perche, fe non l'hanno ìeuato vi» 
i cicchi, & empij heretici.fi truóua io tut- 
u le pani della Francia , dell» Fiandra .dell» 
^5 Germania» 
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Germania,»" troua nella Liuonia, nella Pollo- 
nÌa,nellVngheria,ncIlahoemia^ellaSaflonia 
nella Sucuia.nella Bauiera,r»ei!aCheiinthia.tì 
in tutte ie partì della A lemagna.doue fiorilce, 
almeno per i più faui, la fède cattolica.Si ften- 
de à mezo giorno, & trouafi neli'Erhiopia, 
ne'gran regni del Prete Ianni ,oue anco fiori- 
Cce la religione Domenicana. Eia' tempi no- 
ftriè*ftaro piantato con incredibil frimo nelU 
ououe Indio : Si (tende all'Oriente , perche 
non orlante la Barbara tirannica , & crudeli 
ecciti Maomettana, fi troua in Armenia, in 
Cipri , in Candia , in Scio : Si Mende per tur- 
to l'Occidente; pofciaclie fiori fcc gloriofa- 
roente in tutta Italia, in tutta Spagna* in tut- 
to Portogallo, e in tutte tifalo loro io qualun 
che pane fi fieno , la foni ma non trotterete in 
torta Europa (cattandone però quelli infeli- 
ciffimi luogfii.doue per i gran peccati de'po- 
policfpento il chiaro tome della Tanta rode, 
ne' quali nondimeno fi troua in qualche par- 
ticolare) non dico regno, prouincia , ò Cit- 
tì : ma ne taira , ne cartello veruno , fé già 
non foffe rrnjo la > cho mediocre , doue non 
fi» la compagnia del Rosaio, doue non 
haSbia la propria cappella, Se il proprio Alta 
te t doue non fi celebri ogni prima Domenica 
dictafeun mefa la fama MciTa , doue non fi 
faccino diuote , fic numerofc procefsióni . 
Di modo che n»n fi può piamente penfarc, 




Dbl R/o « jÌ io." jfì 
che anco al grande Mi tutore di qtiefto facro 
rito folle detto, da chi primieramente glielo, 
riuelòjfl: comandò chel'andanepredicando 
perii mondo: wtii timore, quid tteum tg» fumati. 
A Oriente additeti» ftmen tuum , &• ih Occidente 
timregaha te, dtcdm isgìfììimid* , ejp 4 
n<Ai prshibcre ; àffer fUm miti dé '.hnginqua , gr fi- 
lUsmeas *b txtremt tcrr* . Non vi pare dun- 
que cariflìmi , che fìa larghiamo , pofeiache. 
tanto lì iìcde per ogni vedo il facto Rosaio ? 
? Ma non è gii roen largo quanto alla co- 
municazione, & ciò vi fìa mani r eiìo, feau- 
oertircte.che egli è effetto della grazia gratifi- 
cante, che tutti i giudi fieno partecipi de' me- 
riti l'vao dell'altro , come infognò il tanto Pro.'M Ut» 
fetalàdouc chiedendo a Dio, che lo faceto 
partecipe di tutti i beni , chefàeeuanoi timo» 
rati Tuoi, & ofieruatotf deTuoi fanti coman- 
damenti , diceua : Pérticifemmcfte Dew *mni 
umùmtntumte,tyet$fl»(kt*ttitm mandata tua^" , - A t'h 
Et il facro Simbolo A portoli co in quello aiti 
Co\o,chtà\zt-.S4ritìcTHff>C!>tr>TH{in'ti>mm. Aperta^ (j 
niente conferma il rnedciimo.E.tfe bere tutti i > 
Criftiani fono membri d'wi rnedefimo corpo 
cioè della fan ta Chiefa eflendo viui, Ten- 
gono à participare ( come s'è detto ) de'beni 
l'vno dell'altro i nondimeno la propria inten- 
sione di voler comunicare i propri meriti più 
in quefto. , che in quel collegio, il più i quella, 
petfonc, chcà quelle fecondo che magnano i 
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fatti Teologi , è di tanta importanza , che ven 
jjonopiùftretcarncnte,& più pasti col arment* 
a comunicarti i proprij meriti de'con fratelli 
<)'vnoAeflòpar!Ìcolareiftituto,cherion Geo 
municanofra i Criftiani nella comune Chie 
la di Iddio. Et quantunque i più dotti fii'mo 
Atip, ralibialimtnoU Republicadi Socrate, &di 
Platone per conto della gtm comunicazione- 
delle cofe , ch'otdinu» doueriì fare fra'Citta 
dioi :&per il rifpctto medelìmoal meno in 
pane, giudichino degna di riprenfionc quella 
d' Hip podamo , & quella di Falci : tutta vi* 
quella comuni cazione,di cui fauelliamo noi, 
èdegnadilodegrandiffima.Quìnon ne na> 
- feono contenzioni » ma li tolgono ; non fi di- 
rninmfce, ma $*accrefct ;non l'abbandona . 
ó ocgletlft.roa con fomma diligenza 6 procca 
rail ben comuni. Qui non li comunicano! 
beni temporali ,ma gli fpirituali : non l'acca 
munano quelle cofe , che poQono produrre 
Ipirte , & triboli s ma quelle , che poflbno prò 
durre nuoui gradi di grazia inquotta vita , & 
nell'ahta maggior gradi di gloria. Io non di- 
co già A (coltami , che l'opere meritorie gioui 
ponelroodomedefitnoàchilefa, &i chilo 
n© comunicata i actefo che 3 quelli giouan* 
pergmftizia.a'quefttrwmiftwcotdiar: àquel 
li di condegno à quelli di congruo . Ne ti paia 
però che gioui poco la comunicazione dlU> 
saaiooi,& de gl'altri meriti ; pofeiacho nota 
i ctdt 
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radevolteauuiene, che più s'acquifla per . 
di liberalità e di Congruenza, che per via 
gs'uftizia. Oli nonfapete , ch'el contadino , 
che zappa nella vigna del impervia di giudi 
zia non merita pià ch'va giulioi ix che in 
queftamodo nientoglt giouano le preghici* 
della Kcìna;le q uaH per via di liberalità gli gto 
nerebbono più che fe egli zappale cento gior 
Ri^Dicodunqueinpropofito noftro, che f« 
bene ciafLiino può più meritare per le fteflo 
che con l'aiuto a!ttui,quanto al primo modo, 
ciocquantoalh ginftizia soccorre nondime- 
no ,Sc bene fpelìo , che più meriti quanto ti 
«fecondo , eie* pti via di liberalità , & magni- 
ficenza mtdianfc gl'altri , che per fé ftcilb • 
Horanon vrdetoquantoè marautgliofa, ella 
penda la larghezza de! facro Rosài© fonda 
ta nella laigtiilliina comunicazione di tanti, 
& tanti menci tii tutte quelle perfonc , eli- in 
tutte le parti nel mondo fono Ieri tre in quefta 
preclariffima a iiipagniaf 1 Non-v<tleteconir. 
guen temente eoe e l.trgliiffimo 1 6£ ptròdignif ■ 
■fimoqueitodiuinnto^ M;ilo vedi eie anco af 
fai più chiaramente fpiegandoui la feguen- 
te larghe sza , ancorché poco difetto» d« 
quefta. 

4 Conlille cotti larghezza nella iponunta, 
comiinicaiionedeltepropne opere penali, Ce 
fadU fattorie fatta. fe non attualmente cecie» 
TUtualmé te da ciaicuna pei Iona in luKtkolt- 

r «di 
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te di quella l'odetà à miti quelli , che ferirti, 
««gregari, & incorporati foflrrp in cfTa . lìi 
quantunque tali opere, in quanto fono àgili 
f* di certe medicine contro à certe mapieredj 
• ii ; ritrouaie , g ouino all'opti ante lolamen 
Ij.Cw.p. i-.. ii quel modo ch'el digiuno, gaftigandp li 
corpo , riducendolo in feruitù,cV foggettati- 
dolo allo f pi ti f o , non gioua ad altri , ch'ai di 
giunantc;nondinunoin quanto fono fadil'fat 
toricjfono viiliffimeà fadiSfare per le pene fé 
Condo ladiuinagiulìizia, debite per le com- 
rnciTe co pedi quella perfora ,i cui vengono 
applicate - Et è tanto neceflaria quella applica 
none, com'liora diceuamo . che quando non 
l'hauelfero in yciop modo, cioè ne in attorni 
in virtù , idtji, chenonintendellcrodi comu 
picare l'opti e lcro,ò al meno non hauelTiro vo 
Ionia di fare quello che conuienein quel col- 
legioi ò gioirebbero a loro itellì lolamen te, 
p non hauendpne dibifogno, fi riporrebbero, 
nello incfauribiletcfotodclle facre indulgen- 
ze. Gtcpme bene argomenta vn granTtolo- 
go,& fi Lofcriucvno de maggiori Canonifti, 
chchoggidì fì trouino;la ragione e quella j 
perche no ftgu irebbe , che ogni peccatore , an 
Cora che gtandiliimo] tornando .3 penitenza, 
reflalle in liemc libero, & dalle colpe cornine ile 
eV dalle pene meritate; attefo alta imrnen lì t i 
del reforo fod detto. La qua! cofa non folamcn 
tccfalfa^ma «eretica,, ,& (comunicata .Mi 
fe y'inj; 
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(i t'aggrada veder hormal tn quell'altro mo- 
do anco rada mirabil larghezza, Se con fegu tm 
temente la grandezza del facroR ot A io» 
confiderà te ( fé pero potete] in quanti regni , 
in quante prouincie, in quante Òtti, Terre, 
Calici la, & ville fi rroua ; & però quanrc mi- 
gliaia di pctfonefonorcritre in tifo ; quante 
opere fadisfattorie, digiuni, limofine , vigilie». 
d>'*; f l'.ne , geli contusioni , Se raor tifi canto- 
ni vi fi efercicano; quante orazioni , medita* 
rioni, & contéplazioni vi fi fanno; Et a quella 
•ggiugnete tutte l'opero penali, che fi fanno., 
& tutte le paffion i , che per l'amor d'Iddio fi 
paiono in tutti i conuenti , in tutti i monade* 
rij in tutti i luoghi da tutti i frati , Si da tutte 
le monache di tutto l'ordine de'Predicatorf 
per tutto il mondo ,Sc che tutte fi comunica* 
noinquefto fantoiftituto : & fenza dubbi» 
fattele forzati ad cfclani3re,& dire; Oh ira.* 
menfa larghezza , Oh grandezza indtimabU 
le del fa ero R o sai o; chi mai fare-bbelbaftan 
ce ad esplicarla con paiole , fe non fi può capi 
rm con concetti ? Ma pattiamo auanti • 
j Vn'alfra larghezza di quello mirabil rita> 
ri (guarda I< magnifiche concezioni delle facre 
Indu(genze,concc0ègli largamente da 'Sommi 
Pontefici.lequalt fono regiftrate in tanti libri, 
raccolte in tanti voltoli, raunate in tanta tau» 
l«jtt« , appiccate i tanti al tari.cht non bifognt 
al arar gran fatica dm i (coprire cotti hu-ghac 
P a ra.U 
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ta..Lao'nde nou ve ne dirò (e non cuiatrro lue 
ui , ix (empiici parole , impelò non indegna 
defletè afcolfate, La prima è che ne ìonolìate 
OoncrircdaSiftoqnatto : da Innccenzio otta 
«o : da Lionu decimo , da Clemente («rimo: 
da Paulo terzo; da Giulio terzo ; da Paulo 
quitto (. dap io quarto j da Pio qutmo , & da 
Gregorio terzodecimo. Ne di ciò (ì può d ubi 

ihiaiiflimcoolle . La feconda parola è, che 
©3 tre alle proprie indulgenze concerti: à que- 
(la f'acra Compagnia , ioti CoDCtflè parimente 
àtutti t fratelli ,,& forelle iri eifa fcritte tutte 
quelle delle dazioni , di tutte le Chiefe di Re. 
ma, le quali Tono quaÉì innomerabiii : La «eri 
zaècbe Gregorio terzodecimo, i! quale viue,, 
& regna , di per i! quale l tva ti i Criftiani, Se 
Angolarmente , come più beneficati »quelli di 
quella fama Compagnia .debbono fupplwtw; 
tfcU°- uolmetiteo.tare J cV orandodire : D»minus ci» 
ftrutt air» , (y yiuifitet tutu , cr htntum fdcut 
eumìnlmd ,cr nentridattumin tn.mas mimi' 
MtumtMs t concede plenaria [nJuigcn£;i a tu t 
re quelle petfone , che contrite, eonftiTate, & 
comunicate vifitano la Cappella del facro Ko 
SAIO, ciafeuno di' quei giorni , che fi celebra 
qualche mifteriodi quelli, che in elio iftiiuto. 
fi contemplano :& a' quelli, che le prime Do 
■y- uniche di ciafcun u.^fofi trouanoalla precef 
•ft«»? te ^W., & vliim* natola t che quan. 
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toiqutftov'hoàdirce che Tei fratelli , Se li 
foreUe dicono più d'vna volta la leniniana t 
qUantfe volte lo dicono, tante raddoppiano 
le indulgenze, & tanto più guadagnano . Hi 
che s'acquifìano plenaria indulgenza ogni iet 
lituana , che dicono nitro il Salterio delta bea 
tiffima Vergine: & che'Papi comunemente 
non benedifeono grani .corone, & croci, che 
pìn .eoncodino p<u&iol*t indulgenza^ chi- 
unque haucndoneaddoli'o diràil l'acro Rcsa 
Io, Horaftsndó qiiffta verità', che fieno flati 
liberaliflìrai i Sommi Pontefici in concederà 
indulgenze a' quello fanto rito, come non (si- 
ti vero , che anco in quello affare (ia ftupenda 
la larghezza , 8c eccellenza fua ? 
6 Ma non douendo più tardare a ragionar* 
ni di quella mi fatui larghezza, che fi contiene 
ne'diuini fratti di qnefto diuiniflìmo rito: io 
mi vi prof efto, che non mi balta ì'animo'di fa- 
uellaruidi tutti , maffimamenrein tanta (Irei 
rezza di tempo , & quando mi hi fogna ragio- 
riami di tante altre cofe.La onde Jafctando 
ogn'altra, folamente vi dirò , che vi fi acqui- 
fta no quelli , cioè diuozione > compunzione^ 
rimellìone , meriti, patrie ipazione , profezie 
ne, fiducia, & promozione, òefaltazione.che 
Togliamo dire. Oh chefcutti,Oh che frutti fo 
no quelli. Alcol tanti? Frutti teraméte degnif- 
fimi d'efTere a ti; ri ameni e bramati , anfiamei.te 
cercati i caramente' a cqiùftati ; & diligen- 
ti F j 
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Zionc del cuore, fuccederi la rt miiTione del- 
le colpe. Ne folamehtec fruirò di quello fà- 
cioritocòtàl remiflìonc , ma ancora ( comi 
di Copra (ì dilfo la remiffiont delle pene. Qui 
j'acquiftagran numero di meriti j per cric le 
ci fi efèrci ratio tante vìrrù .quante vdito bini 
te . Be gl'atti nirruolì ratttin graziarono tutti 
meritori], »t.» dc'prindpàti tffirttl dì 

quello Tanto rito , ccmeparimente detto hatil -~*i>~ " 
biamo; èia graia; chi può ftiroare, <jhe roti 
ci lì acquitrino quafi infiniti meriti ? Notivi 
paté ancora che ci lì acquifli la pibttiziòni 
de!iaglòriofaVergihé;feq«]eìli, the etmanò 
ìn quella fatua Compagnia, v'ent.- ano certi in- 
tehzionédi Irr ut re à lei , & quelli , che var.ntt 
èlftriiigiòde'Signorl grandi, fi rendono òV 
gni cf 'tlTer di FcH,& aiutati (eccola ptetezzìo 
toejmbghllotbbifogbodaefli t Vedete bene 
Che effondo celti della prptezziòhc ma, & no 
UandÒÌÌ iti qualche neceffiti , Te ne vanno 1 r , 
lei , & con lì cima le dicono . SànftÀ Mdt'td 'yit i«'*/ì 
pntm pyfjtmi -fufapt "W* ftruulmtm àfftdué , 
idpfts trigi , errante! enrigt , trtmentet fffìóMM ; 
fujì&tinmes etnfirtd : ^tttUfeniftrrrfttitrnuil»* 
dts : Quarti Dèi jkmmi (clima! genitnctm ( fct 
fe'l fapere, cbé'i Si ci ore ha prurezzione de'fet 
Ui Cuoi, fa che t(Ti riorì remino di comparire al 
Colpetto filò i ma con fiducia glande gli chieg 
*hino qddntò fa Ittró dì meiticrò ; & & rendi- 
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do ceni j cliefia per compiacergli : Chi po- 
lii dire, ò , penfare , che e' con fi stilli , & le 
conforelledi quello facro illituto , cu me veti 
ierui,& terue dì quella fcreniiriina Reina, non 
habbino occafioned'andarlefiduciatreenre à 
piedi, efporleicafi loro,& dar lìcuri , die ef 
fendo f pedieme, tanto da lei otterranno,quari 
to le fapranno domandare ? Ma votetene vnn 
auidcriiitTìmo , & chiarie?*-, t'ttimonio 
»■*#. Afcoltarcil dinoto Bernardo : Inftriculn , tu 
mngufiijs 1 1» Ttlmt Jubifi M*ri*m tegtt», m tr/att 
ÌMUK4 , ntn rtetddt j rcnir , »w» rtctdét éb art . 
Et perche cagionerò fantifs. Padre, ncconiìgli 
che ne'pericoli, nell'anali flit, & ne' dubij no- 
lìti, noi pentiamo a Maria,& chiamiamo .Ma- 
ria «lì che ne dal cuore,ne dalla lingua s'allon 
Uni ? perche ( rifponde > ipfattntntt n*n c*rm 
it , ip fa preterente non mttuis, ipfa dna mn fdtigé- 
tis , ipft frtfm* ptruems . O iftituio veramen- 
te benedetto , nel quale s'ha tanto trequente- 
mcntequeft'altra Reina nel cuore per conte 
de'facri mirterij, che di lei vi ii contemplano: 
•'ha tato fpelTo nella lingua, per conto dell'o- 
razioni che vi fi dicono . Hanno ragione.han 
no ragione certamente que'Preti , quc'frati » 
que'Co! legi .che per hauer eia le □ no nella pia 
pria Chieiila Compagnia del facroRoSA- 
I 0( che pure occorre tante volle gareggiano, 
contendono, litigano appretto del General* 
Domenicano , i cui l'affetta cooCcderU ; 
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pofciachectantoececllenic.virtuofa&frut- . .. : 
Hiofa. 

Dehricordateui Dilertiffimi, chefusgcn- 
doAchimaas,& Ionata dalla faccia d ; ÀlTa-j Ar£-»r 
lonne,che ccrcaua d'occidergìi.vna rnifericor 
diofa donna, moffaà compatlìone di loro ,■ 
ne prcfe protezione; g!ì nafcofein vn pozzo, 
fonte -jlif cui fpondc, acciò non fail'ìo da' ni 
niici,cV penti. ii ton'ioro veduti , pofeviJcao, 
didovelo.Dimodocbcdaquclli^chegi'aB-. W 
dauano cercando per occidenti , non fu tono ■'■'-';■.(*'..; 
altratnenfi veduti^ così iettarono liberi & 
ficuri.Dehlafciamoairnifero giudeo la ler- ì-^'-S- 
(era , che occidej& per noi prendiamo lo fpi 
rito > che viuifica , Quelli duo infelici huomi 
nijingegnoGafcoltanri , vi tnolìranoi mi feri j ». 
peccatori ,i quali per conto delle commetta 
colpe, fono incorri nel tutore dì Iddió,in quel 

10 dico, che iftanteroente chiederla di fuggirà 

11 Profeta , quando diceua,& replicaua . Demi p/if. e. 
ne *t infumi tu» *rguss me , netjuti* ir* tu* ctrrt- „ r . , 
fidimt .-Etbene fono due } perche fono di dua ". 
ietti , cioè gl'huomini , Se le donne, quelli ch« 
peccando incorrano nell'ira di Dio. perche 

Cono due maniere di peccati , cioè carnali , Se 
fpirituali. Perche peccando lì contraffa' a' co* 
mandamenti delle due tauole della legge. Per- 
che fi pecca in due modi, cioè per commìfù- 
•nccVperoromiffione.Pcrcheipeccati (o- ' 
BQControalIa Cariti che mira , come due 
.««ti 
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Ì,lM>. 4. oggetti Iddio,& il proffiroo.Wrchcpeccàndé 
fi diuicnereo di due maniere di pene, cioè del 
là pena del danno , & del fenfo . Sono qiitnì 
dueAchimaas, & lobata,, quello è interpe- 
llato bugia del fratello , & qUe{ìb , donò -, Sé 
fignificano, coinè dicéuamo, il roiferòpeccà 
tore , non turco , non giudeb i non fatacihOj 
non her ma Criftianoi & cattoMco! 
'Àtttiocherhuoroò è crfltianò per cónto del 

*t /a Federa quale è dono di l)\o.ttàinim 'd*r-um 

fh ftójf&iwW* • Eccb lobata, il quale. 

J "' 1 ' come Cnifiafoc fiaiellòdiCriftoi ttièttU 

*"»• >*• mmt» tutim frdtrih-s mnt . V*it idfrétrti mit. 
-\tfit ttft primigenitus in muìtts frétnkti. Non 
l'haueic letto ? Ma é bugiardo , pettheè peci 

I>( ni. calóre. tgoHixhn txet$ùme»:*mriiiktmt mei 
iéx . È bugiardo ; perche porta odio al pi ci fi 

f.lM>-a< nio ,& dice d'amare Iddio Quiiitit, qn»hi- 
tm dilige Dtum , Cr frétrtm f#*m iHii , merdài* 
tfi : b' bugiardo, perche nel battéfimo premei 
te di rcnunziareì Sata^joV alle fùe fine potn- 

Um i. pe, & poi non ne fa altro :y»s trfitrt DÌ*btlè 
CT Sfidai* è'ws ~*uUìs fiectre. Eccoui A chi 

^* 1 maas . Mapcrchelddiohàinodioi peccato^ 
la nàttlra del pfcccàtòè quefta.che metti 
io fuga, (e non in vn modo in tn'altro , il pec- 

rrt.it. catore . Fugii impwi , biflcilSauiÒ , Ktm'ini 
ptrfttjmnie . Et ie ne vide ['«rTettoin Adamo, 

"■**** & tt> Caino 1 in que'Io perche cercò di nàfcbri 
tkifi fubitoi ch'hébbe contiafftttost coir an- 
daméntS 
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ajitncntodluino; Incucilo perche gli fu 'f-to *« 
chcfcn'andrebbc fuggendo (oprala terra. Fug 
{e «dunque i! peccatore dalia faccia di Iddio* 
come £jut ilo certamente, che fa d'hautrlelo fat 
lo inimico, e che però merita d'efict da lui pe( 
feguitata l^ortCtMa ceco che Umiferi cotdié 
fa donna , al cui aiutb lenza dubbio ricorre-» 
p-f nd.-ndone protcizÌone»]'". 1 r ' - '>Ridp.nel poz- 
zo . Qucu. couna tanto miftiicordiiC* i 
là glonofa Vergine , donna Ci , ma Vergine pd 
liffima.Rcina degl'Angeli^ Signora dell'vni 
«erfo : La cui compaffioneèfi grande, ch'olla 
trjcncamcntcè chiamata Madre , Si Reina di 
Biifcricordia . Onde prendendo prore: t ioti* 
diquelJo.cheirjleiconfida^à lei ricorrc,6c 
i lei >pcr fuggire l'ira d'Iddio, di cuore fi rac- 
comanda, Taf conde nel pozzo ; perche lo fa 
riconofeerei moi grani , Si enormi peccati. 
fi£Cosihumiliarfidi modo(eccoil profondo 
poz?o tleH'humiltà ) che confetta dliauerpec 
Caco fopra il numero dell'arena de) mare A' di 
rionefler degno d'alzar gl'occhi al Cielo: 
Et non contenta di quello per farlo più demo, 
mette fopra'l pozzo predetto il candido velo 
della Can taf che pur ì.i peto che ella accomps 
gn* necelTa ria mente l'humiltàjdi cuiè felino, 
ch'eli* cuoprt la moltitudine de'peccaii , Et 
coi] vedite che per la protezzionc di qtleft» 
mlfericordiofa donna fi troria Iibcro t cV fi aito 
4* tutti (f locatoli perìcoli il peccatore . Con 
•badata 
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chiudete dunque che ella prenda la prorezzid» 
nedi quelle perfonc, che à 1 et ricorrono , & 
Confcgucntemenre, chec vero , che chi entra 
in qoedadiuota Compagnia, da lei tanto ama 
ta, s'acquili» la protentiorie, la fatela >te la 
difefadi quella aitili] rea Reina . Ma che dire- 
mo noi della oromozione , & datazione f 

l'i i fittela doloro raieli fefoidoti ; ma cercano 
a'ncodi promuooergli.te aggrandirgli, com« 
tutto il giorno fi vede nelle corti de'Cardinaii» 
dt'Papi, de'Duchi ,de'Re,& de gli Imperado 
ri : chi potrà penfare.chequeila gran Reina 
non faccia , & molto più gloriò fa meo ce, il me 
dofìroo a quelfijchedi cuore la feru3no,mafG - 
manici: te in quella fu a cara CompagniarTaa 
to più ch'ella è amoreuot Madre, non iolo Si- 
gnora , de'fuoì diuotifenii, & ferue . Atìfftt»* 
ga adunque chela fereniffima Reina de" Cieli 
ha'obta tempre l'occhio ad aggrandirei fuoi 
dinoti , & lìngolarmcnte proccnti loro, come 
più chiaramente diremo vn'alrra voltale gran 
dezze àt 1 Cielo : tedinoti fuoi fiano ma(fi* 
mamente quelli , che fono ferirti nella Socio * 
ti de! Rosaio : certamente , che vno de'fiuttì 
principali di quello egregio rito, Tarila pro- 
mozione, Hora fc fono tanti , te ranco larghi 
iibpradeai frutti fuoi; come fi può dire, ò, 
penfarc , che non fta larghtfiìrno , te perà 
tK^su; dcgnilsi- 
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degniamo egli ancora ?■ 
7 Mschi può firmare, che non fia larghffìl 
mo,feÌii cfl(>(ì contiene va infinito numero di 
latte le maniere d'h uomini j come farebbe» 
dite , di marchi., e di femmine ; di vecchi, e 
di giouani ; di nobili . r i d'igrrobt Ji;di (Igno- 
ri ,& di vafalli ; di [r'ìhci , ó 0 '.fudditi ; di cit 
ladini, è di contadini ;didom ,é£J'Ì<>rioran 
ri;direligio(i,& difeeolari ; di viui, ci. di 
morti, Lia die olrrea gl'ordinarij , molti in 
eifa quotidianamente ti fcriuono , ctiamdio 
dopola mocre.f ■ i . 
S Et poi (e giuftamente farebbe giudicata- 
larghezza grande riial'eiare vn debito di cento 
de.iari,& maggior aliai rimetterne vn'aitro Lat.j, 
di dicci milii talenti , come fece nell'tuange- 
\o il largo reneratore; de grandiflìma iarebbi 
«celiare Hit» i debiti à tutti i debitori , anco- 
ra che quelli follerò di foni me ineiìimibih , Se 
queili di numero infiniti, veramente che diué- 
tandogl'huoraìni pei' ogni peccato, che com 
mettono,debitori d'Iddio; onde anco i pecca* 
lì fono chiamati debiti mimine mhis dthitt m Majfc.. 
flr*: Et ellèndoin quella foriera* huomini qua 
ti infiniti, & molti debili, e fragili t come gl'ai 
tri ; Bc rimettendoli a tutti tinte le pene debita 
per le coramelle colpefpurche piglino douuta 
mente le fante Indulgenze in eiFa concefle)egli 
è forza confettare., che Ha larghilfimo , & coti 
feguen temente degniffiitio quello egregio rito. 

9 ^* 
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f Mi lo ra'accorgo,che mi fugge"! iep8,p«r* 
dicaui vn altroché k fra tutte le piate ró Te n« 
troueiti forfè v«una , che tato t'allarghi nella 
moltitudine de'rami fuoi, quato la piata dell» 
loia ( che però hebbe gran ragione quello, eba 
accennando l'immenia larghezza della glorie» 
fa Vergine in fa.r grazie cTogn'intQTno à ciafe» 
no. l'flCT-'iiiighóad vna pianta di rofe porla 
io Urico, rioni, s'accenna, che fieno più belle, 
che in qual lì vogliaaliro luogoJEl fe fra tutti 
t fiori noa fe ne Iroucrri veruno, che da ogni 
banda tanto s'allarghi nelle foglie tue, quanto 
larda; ella Tara cola conueniemiflìma atrribu 
ire al miftico RoiAiovna lingolariffim». 
larghezza.Dt.cani medefirpatnenteche ammet 
tendo» in cjiieftofacro rito fenza premia Ter» 
no, fenza obi tgo di dare pure vn mifero quat - 
trino, tante & onte perfonealla pariicipa- 
Zione di unti e Cosìriccht tefori non fi può 
negare , fc non da chi fette in tutta priuo di 
giudizio , l'i mmenffl , & incredibìl larghezza 



[ o Dicaui final mente, eh e fe ne'mifterij ga« 
diofi fitroa* vnaindicibi! larghezza di gau- 
diose di letizia. ^fHnuntiatiMs^udìurn md- 
gutm , qttsiwt «>mf f»}4»; Se ne'mifterij dolo- 
rofi fi vede <ena ineomparabil larghezza d'af- 
flizzioni ,e di cjolori; Q ~t*s m*w , quitrànfim 
fa tidm , étttmiitt* CT "Wrte fi tfi dtltr fitu$ 
i4*f Se ne'mifterij gloriali G contempla 
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•/ria. incllimabii larghezza di gloria, & d'ho- 
nort : Magnttfìglmtttui m faluun lue .-none Ff4t.1l* 
portjbiie the non lìa larghiamo , degnili mo, 
& eccellenti forno il facio Rosaio. 

Ma lacerne ben mi(crt,angufti,& Iti etri noi 
netta preferite, & lenza dubbia nella ratina 
Vita , fe fiora in quel modo > che conuiepc, 
non cercheiemo la larghezza. Io lo ben,che *M'-V* 
bifogna andar per la via ftretta * 8c entrata 
per l'arguita porta*, bif'ognalalciarcla via iar 
ga,& la portq fpa> iola^ptr che, co me per que- 
lle lì và alla perdizione, così per quelle lì pcr- 
uiene alla vita. So che bifogna vivrete fecon- 
do la grettezza dello fpitito > & non fecondo 
la larghezza della carne; poicia che viuendo 
fecondo quella , alla fine li muore d'eterna & 
irteparabil morte :& viuendo. fecondo quel- f -, •' 1 
la, fi viuepoi eternamente. Ma io foancora " 
ch'el profeta, huoroo acceiriflìmo a Dio , fe- 
condo il cuore d'iddio; & che perà non vfei- 
uadi quella firada., che piace a Pip,diccua, 
chiaramente di camminare nella larghezza : p j- jn, l(> 
St éimhUd>ém in latitudini, fior fuchcéftret- 
ta & larga, è larga & ftretta !a via del Paradi- 
so , ingegnpfi Pratefi. E' fttetia per fua naturai 
è latga perche è Hata calcata, e calpcftati da 
vno infinito numero di perfone. E 1 flretta per- 
che repugna alla liberti della carne,»' piaceri 
jet fenfo , alle voluttà del corpo; E* largajper- a. e.*. 3. 
che é confoimealla libati dello (piruo.il- 
quale» 
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.,,..3. quale .come larghifsitno d'ogni intorno, 
' . . "vn\t jpirat , c> J Ifteem ritu audn , CT nm fck 

dt ~ìcm<tt*4*t qui ~V*d*t . t' i'trt! rra perdite i .: 
gtuaad infiniti, bifugni corporali, che la pre- 
mono, le bene non l'opprimano; E largajper- 
chc tendendo in alto con l'ardente dclìderie 
delle cofe esigili , no sbriga di quelle quanto 

»,'Qmf. piùpuote. E 1 llrctta fecondo la lettera, che 
eccidi'; è larga fecondo lo {pirite, che viuifi- 
ca . E ( «retta, fe miriamo alle noftre poche, 
p!Ccio!cj& quali vane forze; E 1 larga (e lì có- 
fiderano le forze, che ne dona la carità «dalla 
qual virtù procede che pofsìamo con veri» 

thSSf.4. dire: oirtnU p'jjuminet, quinte cenfertét. Et 
perche conto dice il Profeta, chela legge d'Id 
dio è grandemente larga : itìum mtndmum 

i* ' 11 tuumntm», fe non perche la fa larga laCarità l 
Oh non potrò io dunque eccitarui,inuitarui, 
■rotto carni, & per quanto lì (tendono le mia 
debit forze , inriammarui alla larghezza? 
Et quantunque polla parere , ch'io douef- 
lìinuitarui alla Itrettezza , & dirui col mie 
Signore : Contenditi tntràre ftr dngutt*m far* 
turiti nondimeno per condeicendere a gi'ap- 
pelili noltti,>'inuito alla larghezza, vi tCtK- 
10 1 & prego ] che la feguiriate , di modo 
che voi ancora pofsiate con veri. a dire quelle 
diuinc parole del Profeta bota cita teui , ciac 
. . fi MmtnLl>dm in latitudini. 

Ma dì grazia non vi li a gratie,per iaiecdet- 
krai 
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le meglio. Si permeglio efcguiile > ponderarle 
« quanto. £ r antbuiahtm : Non lotnaua in 
dietro 1! fanto Profera ; non lì fermai» nella 
firad n ■ non andana baloccando. Non tornati* 
indietro, perche ciò vorrebbe dire, non effer 
«ito sll'acquiflo del regno di Iddìo. Non fi 
fermarla nella lìrada , perche il fermarli neIIa D * ,,r * 
via di Iddìo, é vn tornare indictromon profit- 
tare] è vn certo mancare. Non andaua baloc 
cando ; perche farebbe fegno di poco affetto. 
Se non fi farebbe quelche taccila egli, il quale 
perche andana fempre innanzi; perche non 
lì fcrmaua mai ; perche non fen'andaua pian 
piano, diccua •.t r iamm4uddt*rumtnirumcncur 
ri,cum dihtajh cor meum . e tambuUUm. lo non ■'* " 
vorrei che voi vi deffi ad intendere, ch'il Pro. 
fera dica nel preterito imperfetto, cheandaua > 
quali che fi folle fermato , & più non cattimi- 
naffe; appunto come diffo.S.Paolo: Cam tjjem^ ^ 
férttulus , Uquibar ~vt f*rulnut ; ctgitdbdm >f 
ptttmtlusi perche farciti in troppo grund'errore, 
non altramente , che fc voi giudicarli , eh* 
gl'auuerfati fuoi haucilèro fornito di tender- 
gli lacci , & mettergli infidie,per haoer detto 
in cotal tempo: in~VÌ4bac,^HddmluUÌ>ÀiH, ai p 4 f 
fctndtrunt fuptrbt labrum miìii. O veramentcatl 
cora , che folle diuentato cattino, quardo pu 
rcnelté,iotnedefiroo dilTc : pcrtmhultht in in- t*f. 10* 
metntté ordis rnn. Dico dunque che lanutu- 
c a del preterito imperfetto ( Se lo Capete bene 
G v«à 
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voi altri Gtamm»iiti)é ch'egli dire vn atto 
cominciato, & non fondono à perfezione, 
pon peto nc.ee (anameute tralafciaio : Dan 

M.TaS, \i K c ftr'ihrham f>iflèii voito Cicerone, & pn 
re attualmente (criusua , Di modo ch'cl Profe 
la rende grazie a Dio d'hauer incominciato 

T ^ ( àfcruìrlodiieiicracta.dhaucrportatoilfoa- 
* uè giogo della legga {ua ancora da giouenec- 
to.fr «mimUhtm ■ E priniicgìe delia Cariti 
potere andare con tino u a mente crefeendo . 
lilla e vna vera pani cipazìone delia Cariti in. 
finita ; dipende, come da propria caufa, da in- 
finita potenza j& la volutiti , elicè fuo fogge t- 
io, quanto più iene aricthifcc, (amo più no 
diuicne capace , & confegutntemente non 

i puòtnefccondo(anaturafja,ne fecondo la 
caufa efficiente, ne anco fecondo la capaciti 
del loggetro , haucr termine veruno ; & cosi 
viene a potei creicele infinitamente . Et ciò 
cooofeendo pienamente il fanto-Pioteradifle; 
StamhUbam, Affinches'intcndcfle, che nel* 
la ftrada delia Carità , etiam le perfone perfet. 
te, con l'vnirfi femprepiù à Dio, poiìono COQ 
tinouamente profittare . Et aml>i>ldUm.M.z do 
uecamrainaui,ó S.PtofetajForfefopra le cote- 
Ijo g ri >ndi . come i fupeibi, i quali ambulata in 
m*gn 'u • V '» mmhilibtti Jùptr fi : Forfè per la 
moltitudine delle cofe terrene, come gl'aiiari/ 
influtliUt méris émiuléjH , Forfè per lai via 
de'mondani diletti, cornei «mali f ^mln- 
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lafliiin -ìtfofut&Hs , ~ìt <Urem teia pcritt'untm. 
forte per Ja (ìradadcUaJibcni carnale, come 
vniueWàl mente fanno i peccatonr ^tmhuUut- tfii. |. 
TMttjiltt Syen ere£l« celli : Forfè per le vie torte, 
& difficili delle colpe , di le oliandoti Tempre 
dal tuo Signore , come fanno g l'accecati da 
SaxAoz? Multi difcifuUrttmthitrmtTttn e tam l*m.f, 
cumtomniimbuhbdnt. Nò Nò. Non cammina 
ua quello fantiflìmo Profeta per limili ftrade. 
Era tanto humilc, che diceua : filierfidm flnf *'Mt**» 
otmmféBm (km tre Immilli intcults mtis . 
Èra da agni terreno affoco tauro lontano , che - 
poreuagiultamentc dire.- Ego autem mtndicui ' ** * . 
fum ir pwptr . Morcificatia di maniera la carne 
fua, che diceua : numilt*b*m in inumo «nimtm 
meorn. Era di modo fpogliato delia liberti car^.^ 
naie , che diceua ; Strmstms rgofum, W filili! * 
incili* fucDefìdercua talmente di Darli appref 
fo del fuo (ignore , che diceua ; rmmpttijitfri , j r> 
Domine , hdne refuìram, "Vf inhahutm in dtm* do 
mini tmntbus dtcbut *>nM me* . Doueandaua 
dunque ? Et dmtuldhdm in Ut nudine . O cha 
bella, ó che vaga, òche dilccteuolc , ò che fa 
cura,& felice ftradaèqucfta , L'iletiillìtni , 
perlaquale andaua il (amo Profera: Come 

roi faceua anco quello. che inuit andò gl'altri 
fare il viaggio medelimo diceua: EtémhnUte 
in dtltftitnt. Queflaé laCaririvcra, la viaiffc.f. 
del Cielo . la via del Paradifo . Et *mb*l*Um 
1» Uuuniiiu , orniti. iAmlul*htm in Ut'ouiint, 

g t a»« 
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».a*2< din Canto Agaftino,wy<«mWtfkmiflCfe4rj7i*- 
« , ijwy <fi(p»JÌ et? <a eerdilnts mftrii ftr fpiritnm 
fiottar», fà détti efl nthis . E che mu-auigtia 
i. ìm».4 c cnc | a fatiti fi chiami larghezza , fe ella fi 
JJJ *' (tende à Dio, & al proffimo ; à gl'amici , & i 
liM ^," t ,nÌmtcìt i buoni, & a' cattiui , a' familiari , & 
Uéth.ti. à gli Urani! a' vini, & a' raoiti;agrhuomini,& 
agli Angeli , & fo contiene la legge , & i pro- 
feti ? In latitudini . Che vi marauigliate, che 
Li Carità li chiami larghezza, s'ella non tiro* 
ftiiDgeallecofe proprie) ma fi ftende all'alie- 
ne: le non lì ritira in felteflà, ma s'allarga lem 
pre ad altri : E (e da Iti nafconola verahbera- 
liù , la perfetta magnificenza , Si la criftiana 
magnanimità r 1 Et. imbdubam io latitudine - La 
Catitìncllefacre«&diuine fcrittuto c chia- 
Àft.j. mata oro fine, Se fuoco ardente . Suède» uhi 
*** tmmkmtaurum 'tgmtum.p&attrm. Jgncm "Vini 
mtttere in tarar» , & quid ~ìi»U , nifi ~>t atde*t? 
Oh fe l'oro fra tutti l metalli s'allarga tanto 
per ogni ver fo , come dicono i battilori, che è 
Cofa incredibile: Et sc'l fuoco medefi manieri t« 
s'allarga di manicrajche d'ogni intorno differì 
de il calor fuo à tutti icircuitami;che vi mara- 
uìgliarc,chc alla Carità s'arrribuifea lalarghez 
za; niaili inamente, fecli'é tanto larga, che, 
comepocofadiceuamo,cuoprfl la moltitu- 
dine dc'peccati , quantunque graodiiGma / 
1 Hàmbuùbdm in latitudine. La Carità] infegnà 

la larghezza delle mani-i dare largamente fe- 
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tondo le faciliti proprie la HaìoCìtìf.jmnSfiS 
*prr*itin<>fÌ,etf4lmdsfu*stxttnd'a«df4uftTem. P«,tf, . 
Iniegna !a larghezza della boccaàpregarelar- 
gamenteperl'ci,&pcra]m , etiam Dio peri 
perfecutori, & calunniatoti 1 . Et exaudmit mt **"th.6. 
in latitudini nèminus . Infegnala larghezza del p ^' " 7 " 
cuore ad olTeruare largamente, cioc frnza pre- 
terire parte alcuna i diurni comandamenti : p . ( s 

tormtum. in latitudine. Tutti Tappiamo , che 
Jc parti di quella bella Macchina del mondo, 
fono di maniera ordinate , che quanto più an. 
.dateafcendendojtanto più accedono in lar- 
ghezza: Ecco , che l'acqua è più larga, cha 
-la terra; l'atla.cho l'acqua; il fuoco.'chcTaria; 
la luna ch'cl fuoco-, Mercuiioj che taluna; 
Vanere,che Mercurio ^ il Sole, che venere ; 
Matte, che! Sole; Gioua che Marte ; Saturno 
che Gioue % il fermamento , che Saturno ; & 
il Cielo Empireo, che è il folicidimo regno 
de'Santi,èfcrjza comparazione più largo, a 
più grande d'ogn'altro , Et peicheil fan to prò 
ietaamaua,bramaua,cercaua ,3i chiedeua 
lecofealte,non le baffo, le celefli non le terre- 
ne, le larghi > non le (trctte.angufte , Si miferc, 
come fono tutte quelle , che acqui lìar fi pollo 
«0 in quello baffo centro della terra t però con 
verità diceua . r.t AmhuUhm in latitudine , final 
mente (c rama c la («rettezza di quello noftro 
mgndo inferiore , che non può empiere l'am- 
ia*. » G 3 fi» 
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pia larghezza del cuore humano: 
bMM. PtU» mttm ~lms non J*ffiàt nhis: 

doue per l'oppoiìtoìl Paradiioj percheè tari» 
lo laigo che contiene Se abbraccia ogni bene, 
l'appaga , quieta , empie ,& fazia totalmente , 
come bene rettificò quei che dille : Saùabor cum 
éppÀrutrit gloria tua ; Certamente , ette l'alpha- 
rea quello .dcllderare quello , cercai' & chie- 
der quello » fari vn vero camminare nella lar- 
ghezza.-il che raccendo il non mcn fan io , che 
fa p ieri n (Ti irto Profila, & bramando , che tur 
ti me ifi dal chiaro,e vtuo efempio fuo.faceiìe 
io il medefirao , a' tutto il mondo diccua * ti 
émtuUlam » latitudine . 

Hora quella è la larghezza Dilettiflìmi , al- 
la quale v'inuito, & nella quale deriderò che 
aridamente, rettamente , feruen temente , Se 
perfeueran temente andiate, & alla quale, fa 
■prirrete ben gl'occhi , vedrete, che fiate inai 
tati , cVdal materiale, edaliofpiriiualeR o- 
»A i o. Confidcrate digrazia il materiale , Se 
in fc, & nella rofa ; Vedete, che in (e tende fem 
pre alla larghezza nel principio , nel mezo, 
& nel line : Nel principio è ilretto.da che noa 
éaIiro,ch'vnafo!a,&pÌcciola vermena; Nel 
mezo è largo , difendendoti in più rami d'o- 
gni intorno ; Nel fine è via più largo, bau ai do 
per ogni vetfo molto più dilatato,& allargato 
iramifuoi .Vedetela rofa nel principio, nel 
mezo, Se nel fine; nel gambo , nella boccia, 
«enti 
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Se nel fiore . Nel ptimoè ftretta, ne! feconda 
larga , & nel terzo larghiflìma.Ma non vi pa- 
re anco, ch'i! miltico,& fpirimale R osa io 
cammini veramente nella larghezza, le dalla 
falut azione angelica camina all'orazione Do- 
menicale dalla orazione cammina alla conte 
plazioneffc fe dall' vna parte del Rosaio cam 
mina all'altra, & dalle parti al tutto ? Ma che 
diremo de'mi fieri] ? Non vedete.ch'atidado da* 
primi a' fecondi,& da' freódi a'rerzi; cioè da' 
gaudiofi.a' doloroii.da'dolorofi a' g'oriofi , fi 
cammina nella larghezza!* Larga Certamente- 
fu la boriti del Padre eterno in donarne il fuo 
di!etto,& vnico figliuolo: Sic neus éltxit muffita*.}, 
ium, "ttfilìumfuum^mgtmtumdMtt. Piùlar- 
ga in haucrvolutojche per cancellare lenoflie- 
gradirli meorTdc jlpargcfle il fuo prtziolofan- 
gue . Ccmmtnriat duttm eharitdtcm ftt&n. Dtusin U 
ntUs ì qut>nÌ4M cum ddbut peccaturcs rjfimui , chri 
ftus fre néis mirtuus //?. Latglìilfìnn! in hauetne t *" *' 
fattiAioi heredi.&cchctedi di Ctifto.ciod 
in hauernedor.ato i! felici Simo, & angnftiflì ■ 
mo regno del Para Ufo; Camptdtuit Patri "Vtftrfltu.tU 
i*rt~iAiiUg>tM Ecco fe dal R OSaio fleiTo 
fiate inaitati a camminare nella larghezza, di 
modo chepoiiìafedire voi ancora col fanro 
Profeta i Et amlulahm in Utitodmt . Quello 
farà vn vcrocamminarc nella larghezza della 
Cariti , di maniera , che verrete ad amare Id- 
dio con lutto il cuore, & il proffimo ( per ami 
G 4 (.3,0 
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co, ò nimico , che fi (la) come voi meàefimì. 
Nella larghezza delle mani, cioè ebe fecondo 
Jcfone vtiftre, aiuterete con li me fine la Com- 
pagni* . Nella larghezza della bocca, cioè, 
che vi darete alla frequenza deìle emioni . 
Nella larghezza del cuore. Hi ione che non 
concenti di correre per la comune i'irada de co 
mandamenti d'Iddio, voi in alni modi anco- 
ra, v'ingegnerete d'andare nella larghezza del 
la via del Ciclo .della (traila del pàradìfo. Et 
cojÌ ne'bifogni voffri con ficurtà grande potr« 
teandarc alla gran Madrcd'Iddio ; & (ponen- 
dole con fiducia i voftri.delìdeiij, dirle reueren 
temente : e tdmhuUbtnt in Utitudiat . O alti (li- 
ma Signora del Cielo , ò ferini (lima Reina 
degl'Angeli , ò augiiftiffìraa Madre diDio;ò 
vera fperanza de' peccatoti , o vnico refugio 
dstiioidiuoti fcrui! Ecco ch'io andana jfono 
andato , vò , per quanto a' me parecontino- 
n «mente ;& fpero d'hauer andare fempre nel 
la mirabil larghezza del tuo facro Rosaio. 
Aiutami, (occorrimi in quefto bifogno.in cjue 
Ilo cafojin quello pericolo. Et (rate (ecuri, cht 
fteaminerete nella larghezza di quello fuo fa- 
crorito,ellanon mancherà mai.chenon catti* 
mini perfadiffazzionevoftra nella meompa- 
cabil larghezza delle fuediuinegrazìe.Mapo 
fiatici così vn poco , & con non molta lun- 
ghezza ci fpediremo del rimanente, 

si 
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SECONDA PARTE. 

E molti fi fono trouati,& fra 
gl'antichi , & fra moderni 
ìcrittoii.chenon fenzagta- 
d'arte , hanno Tapino ag- 
grandire le cofe piccole, 
inalzare le baiTcillufirore Io 
fcure,& magnificatele vili: 
Et cosi fondare alte torri nella «riedificare 
gran caffc'li in aria ; dimodoché quando 
poi fi viene allo ftringere, non fenzagianra- 
gione fi dice: ■ 

Pdrturient mentis , infettar riJìculm mas : HeP4N 
Non dee patere cofa punto inconueniente.no 
dalla verità in verun modo lontanale noi hab 
biamo fapuro così al quanto^non dico aggran 
dire ; ma (copi ire in qualche parte le mirabili 
grandezze dal facro rosai OjEt Ce in qucfto 
vltimo difeorfo ne {copriremo dell'altre; & 
principalmente quelle che saf condono nella 
marauigliofa profondità fu a. Ma che dico non 
dee parere inconueniente, fc inconueniente 
grande,& parrebbe,& farebbe, quando fi facef 
fc il contrario! cioè quando s'afeondeflcro lo 
grandezze Aie . Et fc nella republica tempora 
U, chi nafcondciTequel ricco teforo , col qua- 
le il portile- largamenreprouacdereàbifogni 
d'infoili poueri:Etchi celaOc tjuel minbtl 
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fecreto, mediante il quale fi potrebbero fanard 
grauiflìmi infermi , farebbe degno di grauc ri 
prenfione, & di maggior gofligo: certamente, 
che molto più lo meriterebhenella Republica 
fpiritua'e quello, che cercate di coprire lo ric- 
chezze del (nero Rosaio, pofeia che con 
effo , non altramenci, che con vn gran teforej 
fi poffono pagare tutti i debiti fpirituali , & 
arricchirli d'infiniti metiti^con etto non altri 
nienti che con vn 'efficaci (lìmo rimedio fi 
pollone curare , & perfettamente fonare le taa 
te j & tanto pericolofc infi imiti dell'anima . 

La onda feguendo di fpiegarui le fue gran 
dezze , & venendoi fcoprirequelle^ehc nel- 
la profonditi fui reftano velate , m'occorra 
auueniruiquiancora, chela profondità me* 
defi mamente fi prende , & in buona, & in ma 

I«l.i4. la parte. In buona : dram Cali arcuati fìid,ty 
fTofunJum iaUJJì ptnttrtui t Et lignifica la con 
remplazione delle cofe celefti, & della immen 

"•■I J* fa bonti d'Iddio . lnmiUiFBUt&profunddmtTt 
tri* ; cr puttiis angupn d'una - y Et dimoftra.chd 
è fto! tizia grandillìmaj non folo peccato ne 
fan do , lafciarfì roUÌnare ( & profondare nel- 
lo immondo, & fetido vizio della carne .In 

tu.xa. buona: skutaqua prefundaisic confilittmin arde 
*>*ri-,Et importa chcl'huomo fauio non fi race 
teà fare cofa veruna d'importanza, che prima 
non fi profondi nel configli arfene molto be- 
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tentrh,eiHttmtiiti Et vuol dire, che l'oflintzie 
ne e maniféfto effetto dei per Teucra e ■ el pec- 
cato . [n buona : Ftrutfcercfacttl , ifudfitlla ,pri Tei. 41. 
fundummittis s Et molìra l'effetto della contri- 
zione , che confìtte nella profonda amari nidi 
ne del cuore per le com nielli colpe; Si il fr- 
uente dclìderìo di tornaifenein grazia d'Id- 
dio . in méL.Nmmt dimagri ttmftpiséft*. ■SfrW** 
nt<iut*hfirhtdtmtfT»fimdiaki Et viene ì Ugnili 
Care i'cller allotto, & inghiottirò, come auuie 
neaquei miteri, che perfeuetano nel peccato 
dal profondo tartaro dall'Inferno. Ma per non 
allungarmi fenza bifogno ,non ottante cotal 
equiuocazìone,quando lì fauclla del Santo 
K OS a io,eIIa ti piglia ncceiTariamcntein buo 
na; & li feorgeanco molto chìaramcnte.quan 
do s'alzano gl'occhi della meri te alla profon- 
dità dei le di uo re orazioni, che vi lì frequenta- 
no; de' d mini mifterij che vi lì contemplalo} 
de'mitterìolì numeri , che vi lì contengono; 
delle dotte opere, che ferie f emione, de' fedeli 
teftimom , che fe ne rendono , & delle fonili 
comparazioni, che lene fanno.Deh noti villa 
grane, rcligiofì Pra teli , afcoltarmi qui ancora 



parete affai com u ne(nó però inefficace) vedre- 
te nódimeno.che tutte l'altre faiano,* propijf 
fime,&efricacilTime: Et ella farà di modoipo. 
«ficaia,* rifletti*, che (ingoi armen te feruiii 
ti proposto noilro.Ma no perdi amo più tòpo. 
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1 i Ducorazioitì,& arabeduemifteriofiflìme; 
Se profondi ili ma il dicono,& con mirabile or 
dine in quella dinota Compagnia ; cioè l'ora- 
zione Dominica , Se l'angelica iaiutazìona : 
Méii.6. ii p 8 « r no ft tr> &l-Aue Maria. Et fc volete vo 
**' *' dare cosi al quanto la profonditi della prima, 
confederata , ch'ella non fu comporta da huo- 
tnini mortali ; ancora che molte volte ci paio 
no,& in fatti Geno profonde l'opere loro.Non 
da huomini fanti , Se grandi amici di Dìo, & 
in dottrina preclariflìmi; quantunque confido 
randola profonditi delle cofe fenice da loro, 
fpeffè volte reftiamoammirati . Non dagl'Ari 
geli beati ; fe bene la fapienza loro è altiffima , 
& fenzadubbio, fe fcriueffero.farebbero Topo 
rcloroprofondiffime.Mafu compofta dalla 
fapienza increata , dal verbo eterno , da quel- 
lo, in cui s'afeondono tutti gl'immenfi tefori 
della fapienza, Sifcienza d'Iddio ;& da cui, 
Ctb/.t. com= ^ a ampiflirao, & larghiamo fonte, fca 
turi feono fiumi di fapienza . Confiderate , 
che con fette brauifGma petizioni,corne anco 
B«t.i4. difopra v'accennammo^ chiedei Dio tutto 
quello , che fi può defidcrarc per gloria di fua 
diuinifs. Maeftà, & vtile noftro : tutto quello, 
chefadimeftieroper foccorrercà tutti i bifo- 
gni rtoftri, fi corporali , come fpiriiuali 1 Tut 
to quello, che fi ricerca per mantenimento 
della vira prefente , & acquifto della futura : 
Tutto quello finalmente , come dice S.Agofti 
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Del R osai dì tof 
no, quel gran padre de'veri dotti, che in tur-D.A*-.. 

te l'altre orazioni, contenute in tutte le feritili 
re fante, Se fatte da tutti i fan ti, fi chie dea Dio. 
Confi ''era ir , che non folo ie fentenze. Si ciati 
fole-, ma tutte le parole d'effa j fe debitamente, 
iì pefano, fono piene di belhilìme confiderà" i 
zioni , d'alti milterij ,di profondi facramen- 
tì. Et io mi ricordo, che douendolafporre in 
qualche nobil Ci tei pubicamente al popolo. 
& però meditandola più altamente ch'io po- 
tcua; rimali pili! & più volte attonito,& ["mar 
ritoiconiìderarglt.&fra me ftelìo diceua; 
Penfa che gran fccroti fcuopronoin effa quel- 
li, chein fottigliezzad'ingegno , in tenacità 
di mfmoria,in vìuczzadi conce t n lunghsz 
za di lezziont , in profondità di fetenza; Se in 
grandezza di fpiriio ,mi fono tanto fuperio- 
ti.E pure fapeto quanto fi frequenta l'orazioni 
Domenica in quello fanto Rito . 

Ma fe voi defiderate vedete almeno in par* 
te, quanto c profonda la feconda, confi dcra- 
tc,cfi'ella medeiìmamenteé piena di fagramen 
ti bellillìmi. Se che dopo lafoddeuaella ecc« 
de ciafcun'altra,& fia qualfì vuole, indegnità, 
inaccettazione, in vtilìti ,Sc inefficacia . S« 
ella fù dettata nell'alto conciftoro della fantini 
ma Triniti ,fcritra col dito di Dio, fatta p« 
caufa di graodiflìma importanza, confegoat» 
à vno de più honorati , & più degni m&Taggta 
«i del Paradi io, & mandata à quella Setaoiflt- 
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ma vergine; che doucua ti ur madre d'Iddìo: 
come può e(rere,ch'olU non ti a profondili! ma, 
dcgniffima, & eccelien tiffima r Se in effa viene 
con u e n cuoi mente (aiutata la gloriola Vergi- 
ne ; l'è detto, che è piena di grazia , che ha 1 fi- 
co il Signore del l'vniuerfo, che è benedetta fo 
pra tutte le donne, & che era veramente , & 
infinitamente benedetto il frutto del Tuo pudi 
co corpo; Como è poflìbiic, che non le ila gra 
tiffima ? Sa con ella fi va dinanzi ali'Auuoca- 
ta de*peccatori , di quelli dico , fenzai quali 
Eitbf. non farebbe fiata degna di tanta grazia; Si pra 
ga con humihi , con Cariti ,& con iicurtì , 
che fi a contenta di predare l'aiuto fuo; Come 
fi può ftimarc, che non Ila Vtiliflim» ? Vtil- 
roen re fe tanto è più efficace l'orazione , quan 
io e più grata e più accetta ,à quella perfona, 
ì cui fi porge. Se quefta l'ègratiffiroa : Et oltr« 
JÌciòG prega quella, che tanto può, quanto 
vuole, 3cche però dice :£r«r itwfittmpi'tefttt 
pud : Et fappiamo ance) , ch'ella è inclinatiffi 
ma agraziare i fuoi diuoti ferui , & che di van 
Mggio gl'inulta a chiedere , dicendo i Trtnjìtt 
tttUf.i^. jjmc ttHM i , fui emeupifatis me , e?" kgineràtit- 
nAui mtu sdimltmim . Come fi può penlare, 
che ella non liaefScaciffimaf 1 Se adunque fon 
tanto profonde quelle arazioni, & Angolar- 
mente in quello religiofo rito fi diconocon di 
uozione particolare, con ordine dittino, con 
foeciale cleuaziona di mante , Si con intensi» 

M 
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ne raramente pia: Et lì fcorgcla di unzione nel 
l'eflètt alla glorio fa Vergine confccrare le pcr- 
fonc ,cbt le dicono ; l'ordine nella diuina re- 
uelazìane, l'eleuazione della mente nella con- 
templazione de'facri miftenj , & l'intenzio- 
ne nel cercare d'intrecciare indir la corona, 
quali tante rofe, perfarnevagheghirlandeal- 
la Sercniflìtna Reina de Cicli : Non fari necef 
fario confclfarc che lì a profondi [lìmo , & per 
degnifhmo.&ecccllentilù'mof' 
i Ma che diremo poi delta profonditi d'ef- 
fo fanto luti tato latentemente comprela negl'i 
finii! millcrij , che vi fi contemplano!* Voi fa- 
pcte , diuoii Afcoltantl, che cinque fono i mi 
fterij gaudiofi , cinque i dolorofi > & cin- 
que i gloriofi. I primi fono l'Annunziazio- 
ne , la Vifi tazione , il Natale , la Purificazio- 
ne , & l'Inuen)!ionc nel tempio. I Secon- 
di fono l'orazione nell'horto, la flagellazio- 
ne alla colonna, la Coronazione delie fpina, 
il Portare la Croce , Se l'eflere fopra'l mon- 
te Caloaiio aocifiilb, & morto. I terzi fono 
la Rifurrezzione^l'afcenGone , la MiRìoni 
dello fpirito Tanto , l'AIÌbnzione ; & la Coro- 
razione della beata Vergine , con la gloria di 
rutti ì fanti .Et quanto aprimi ( per darne va 
foloc (empio di ciafcunaclaffc) chi malfare» 
bebaftanro Ripiegare la profondità dc'facra- 
menti afeofti , verbigratie>nql mifterio dell'In 
««nazione ì Sapete bene voi dotti quanti fot* 
tilif- 
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tiliflìme trattaci , quanto quiftioni, quant'opa 
refcriuonoSanTornmafo , Alberto magno 
Aleflàndro, il Palude>DurandoS Buonauen 
tuta , Scoto j Ricordo . Herueo , il Capreolo, 
c tant'altri profondutimi theologi deU'vmone 
del Verbo con la Natura huroana , del modo 
di tal vnione dalla parte della pctfona allom- 
xnentc , della riaiuta adonta , delle patti af- 
fante. Se codiarne; & di quello poi , checca- 
li iene £ Ciilto d'intorno all'erte», al fapcre, 
al volete, & all'operare. Quanto a Secondi , 
Voi fapete- mcdefimamenrequant'alrequiltio 
ni , quanti dotti ttattati fcriuono del miltcrio 
della paffione di Crillo, della conuenienza. 
dalla patte fila, dalla parto d'iddio, dalla par 
te noma, dalla parte del modo , del tempo,& 
del luogo . della caufa efficiente , fecondo che 
mira'l Padre; il figliuolo, i Minflri , Se il mo 
do dt cotal efficienza : Degl'effetti t verbigra- 
zia della liberazione dai peccato , delle mani 
di Satana, da! reato della pena j& dell a ri con 
cilazione con Dio. Quanto a terzi : Voi fape- 
tepure, che alte confìderazioni fanno i veri 
dotti della neceflìti della Rifurrczionc di no- 
Uro Signore a tfolutn mente, ik qunmo al terzo 
giorno; delie quanti del Corpo filo già rifuci- 
tato , quanto alla verità, all'integriti, alle ci- 
catrici r Sc alia gloria ; della manifeitazione» 
come fi doueua manifeftare la Refurrezzions 
fuaatutto'l mondo immediatamente, ò pure 
i celti 
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1 certi immediatamente, & con quelli mezi 
à Tutti gl'altri . Et dell'efficienza , & cau /alita 
d'ella Reitn:rczione,& quanto alla ttftirrezziQ 
ne, & giufiificazìone noflra.Hora,tr:c vi pare, 
Afcoltanti, di quelli miflcrij ! Che dite della 
profondità in tflì nf:oftaf'Non dimoftraella, 
che quello fiera rit0,fcgll mira, figli conterà 
pia j («gli pondera , fu» veramente profondo^ 
Ma forfè verterli ch'io veniffi vn poco più al 
particolare ? nò, nò. Noa douetegrauarmc- 
ne. Non debbo a!|on ranarmi tanto , non pof 
fo tanto digredite, Et poi , comepotic io cn 
trarein quel pelago t d'onde poi pieno ci con 
fufìone Foflì lorzato à gridare Httmi» altmdi r/»/. ti, 
nmtttérit .©r ttmftfias dmtrjìt mi. Per tanto 
fiabailcuolcchcrUndo al Tito, io v'habbia 
di lontano inoltrato l'i inni end prolcnduadi 
quello Oceano, cioè che v'habbiamo accenna 
to l'eccellenza, e grandezza del facto K, o Sa- 
io, alcoli* nella gran profondila dc'raiflctij* 
che in elio fi contemplano. 

3 Ma doncndouì bora faucliare della prò- •■ 
fondita di quello facto tito velatamente con- 
tenuta nc'humeti dell'orazioni, & dt'm'.fterij 
fuoì , per elTer più capace delle cole , che lì di 
ranno , fa di mtfliero predisporre due cofe , 
comedue ièrmiffime baie , fopta delle quali 
polliamo fi cu : amai re edifi:aie.h prima è che 
tflindo flato daso al popolo Cnftiano per di- 
tti eia tcuelasione , ordinato , predicato,** pr» 
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pagato da huomini , & per lan tira di vita , SE 
per eccellenza di dottrina preclari (lìmi. Si da 
molti iotwmi Pontefici non ienza gran confi- 
dcrazione conferroatoife ne dee ragionare, c* 
■ffcd'iftltuio via più diurno, che h umano . 
LaiècondaéchenellcfflcreAdiuinefakiur*, 
com'anco vniuerlalmentcin tutti i milìerij del 
laCKitfa Tanta fi fa (lima grandiflìma Cena- 
meli , cerne quelli certamente, ne'quali fi con 
tengono facramenti mirabili: Et vn chiaro f« 
gno ve ne fi a il conto giade , che no fecero fem 
pre tutti i padri , i Gregorij , gli Agoftini , gli 
Ambrofijiì Bafilij.i Grlfollomi.gli Atanafij, 
Se gli Origeni : lo lìti dio, che mifero per iman 
derli , Se la diligenza ch'vfarono per dichiara 
regi) alti mi (Ieri j , che in e© feoperfero. Hora 
ftando la verità di quelli prefuppofiti , reità 
che non fola min re fieno piene d'atti facn men- 
ti le orazioni , che fi fanno in quello facro ri- 
Io, Se i mifterij chevi fi contemplano! mal 
Olmeti ancora, chevi fi contengono. 

Cinque numeri s'oftèruano , Afcol tati, na] 
facro Rosaio, cioè , tre,cinque , quindici, 
cinquanta, & centocinquanta, Tre , perche 
fi diftingue in tre parti, fi contemplano trema 
nieredi mifterij Se fi dice comunemente in tra 
voi te. Cinque, perche in ciafeune maniera di 
mifterij (e ne trouano cinque. Quindici , per. 
che vi fi dicono quindici Pater ni fin, ci fi eoa 
templari© quindici mitterijit t lieto li R.c»a. • 
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fi contiene in quindici decine . Cinquanta i 
perche ciafeuna parte de) Rosaio comico* 
cinquanta Auc Marie, Et perche diuidcndofi 
in. tre partì , & dicendoli in tre giorni fi dico- 
no cinquanta A de Marie ciafeuna volta . L'vl 
timo numero è centocinquanta ; fì perche lut 
toilR os a i o, contiene centocinquanta Ano 
Marie ; lì ancora perche quello ino lo d'orare 
fi cbiamaSalierio , cleome il Saltèrio di Da- 
nid è comporto di centocinquanta-.Salmi , 
Cosi quello è comporto di centocinquanta 
Aue Marie . Oli non fon profondi per i, molti 
ntifterij » che i afeoàdono in effi quefti nu- 
mcrìt , ". - -j, 

None profondo il primor* Vedete , che fi 
ttoua io tutte le urtature. Ecco, che in tutte 
troueretc il modo, la [pe2Ìe, & l'ordine.' ; ! nu D.Aagj 
mero t il pelo, & la tnitura;l'ef!ère ,la virtù, & 
l'operazione: .Anzi fi trouaanco in Dio , daSjf.ii*' 
.che fi corileèyriolncIienza,cosi è trino in per 
fone , Padre .Verbo, & Spirito fanto ; Er oltre 
à ciò, per conto d'clToternatio,dicono ì Sauij,*- F* 
impari mtiHtri DtusgduJet, , . ^ 

Non é profondo il fecondo , fe que'ló , ^c^Uf.ù 
cui s'afeondono tutti i teiori de 'a Sapienza» 
& feienza d'idcjio, & che però effonde i fiumi ,; ' 
difapienza(& lafcerò tant'altre Prerogatiuei w /, 1 ,f, 
atei baiteli nelle facre lettere ) nort contento 
4'hauerlo portato nel corpo fuo , ancora mor- 
.taltoellf etnqua piaghe, volfe,chc con infinita 
H„ ' ' i- '" belUzM 
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bellezza liplehdcHo eternamente pure nel!» 
nnehe medefime nel corpo (no , gii glo> 

*>'"' - 
Non é profondo il ferzo , cioè il nomerò 

quindici , fe egli é comporto del riamerò cin- 
que tre vohe replicato,* in coiai numero s'a 
feondono tre principaliffimi millcrij dell» 
Crilìiana Religione , cioè Hiicanuzioncdi 
Crifto, la Redenzione de! genere huroano, & 
li giuftificazionedel peccatore > Docti,"voi fa 
pere ch'il mifterio dell'Incarnazione del fi- 
olitioIod'IddiohebbflerTeito per il confenfo 
dato all'ambafciata dell'angelo dalla gloriofa 
Vergine: Sapete parimenre^ch'e'l mifterio del- 
la ftedenzione hebbeeffetro mediante lapaf- 
fionce morte di Crifto noftroSignorc, la qua 
le pafuone,& motte fi rapprefertrano nel facto 
fanro Sacramento dell'Altarc.'Sapete finalmcn 
techelagiultificazione.quanroèdtlla P"« 
noftta, confitte nel mouiméntòdel libero ar- 
bitrio a Dio.c* alla det citazione del peccato.' 
Hora non direte voi, che nel primo cinque 
l'afcondail mifterio dell'incarnazione, fe la 
beariffimaverginediede il confenfo all'Ange- 
, l Io con quelle cinque parole folamenre , cioè 
rut, mihi ,ft(undum , 'ìtrhum , ti*m? Non gin 
dichercte, che nei (ècondo cinquefi contenga 
il mifterio della Redenzione, fe ella fi rappre 
fama tanto benenel milt«iod«l fantiffimo Sà 
vam(Bt9< ìl quale fi confacri, & & perièli* 

■.i-vtici^Ki 
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eoa cinque parole > cioè ,H*t ,efi, tmm, «r-M«t, tf,' 

fus ,wunm, ancora chela comunione cau Ta- 
le ( enim ) non in cojI neceuariar' Vltimameu 
te non penierecc, cheUgiultiiicazioncfi con- 
tenga nel terzo cinque, fé il publicano (chiara 
figura del peccatore poi giudo} fù giultificato 
_con dire cinque parole fellamente , docDeus , , 
fttpt'm . ejln ,mibi , ftecdlori? Ur.ll. , 

ISIon è profondo il quarto numero , cioè il 
,Ginquautefiroo , fc nelle facre , & diuine fetit 
tute le gli attribuifeono tanti , & tanti alti mi 
.. ftcri j 5* Ma io non ue ne parlerò fe non vna pa- 
iola fecondo che ri cerca di neceflìta la prefen- 
Jtematcrjai&queftq ch'egli fignificarimeflìo 
.ne, & infegnò di ciò l'anno cinquanta fi rimet 
leuonoiattiidebitì.-Perche adunque nel f«- £<# j, l#1 
CtoR. o s ai ofi rimettono tutti idebiti di Col 
pCjcdi pane (in quel modo però che s'è det- 
to) raeritatnenre fegli amibuifee cotal nu- 
mero . 

finalmente non è profondo il numero quia 
to,cioé ilcentefimo cinquantefimo ì Egliè 
comporto del numero felle , Se del numero ot 
,to, in ciafcunode'quali , fecondo che infegna 
noi dotti, s'afeondone attilli mi facramenti: 
Imperò i noi baderà # quanto i quello fapere 
due cofoila primaè che il numero fette fignifi 
et il vecchio TelUraento, &il numero otto 
lignifica il nuouo. La onde come gl'antichi u$k,tfr 
Ebeti «labraaaa» il nome» fctunntriojifjf 
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il fettìmo'gió'rnojlalettimaEddoitiada .il fet 
limo mele, &it lei rimo anno ; cosi i Cnftià- 
ri celebrano j Se olTcruano il numero otto, fo- 
len ni zzando l'oitauo giorno > cioè la Dome- 
tii:a,per conto della Refurrezziorut df Cu- 
fio . La feconda cofa> cheS'ha dafapereè chi 
miiurandoii il tempo col corfo dj ferie giqr* 
pi, il riumcro fe'tennariofignipca il'fecolppja 
/ente come*! nurtìero otto,, ch'i quello foce** 
de i lignifica il futuro , Auuenga dunque cria 
rei facro R os aio fi conliderino tutti gNlft 
TPÌitcri| dei nuo'uo teftarnentò predetti, * prefi- 
gurati nel veccnio ? & che quello facro ino 
- feruagrandementcnella vjtaptdtnte peri*»? 
qùiftodeltàfurura; certamente i'èfie non f<n 
«sprofonda fapiehza gli è fiato attribuito co- 
tal numero . Hora che dite, beiti' ingegni, dj 
cuciti numeri !Non vi paté > che inetti chia- 
lamcntélioYmai apparifca'la mirabil profon- 
dità , & prrò la (ingoiare altezza , eccellenza* 
cVdìgnità di quefio non mai pienamente loda 
to .ftiiiito? • " 

'4 Ma pàfflam© alla profondici fua aTcoft» 
nell'cipei-c, che fene fcrtqono.Non hadubbi© 
"veruno jDilctriflìmt, che egli è chiaro legno, 
che fiano profonde quell'opere , che da molti 
ciotti , pel i fpiegart ad altri i molti feritimene 
ti loro , fono fiale commentate, cofrie fono l'è» 
pere d'Ariftotilc, e di Platone fra lefilofofc- 
]f&i l'of?re d 1 Horoerp ) e;d4 Yergilicrrta le poé 
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lleh« 5 l'opere d'£uclidc,c di Boezio fra le IVI* 
tematiche) L'opere d'Ippocrate, e d' Auìcenn» 
fra le medicinali * Et fra le facrc e diurne, an- 
cora che tutte fieno profondali rne, l'Ode di 
Dauid t l'£uangeto di fanGiouanni , e l'Epa - 
ftole di fan Paolo.Conciofia rofa dunque, chi 
molti (acri Teologi fi lìtuo affitichari, non (m 
lo nelle public* predicazioni ,lczzioni. Se f« 
.moni } ma ancora nello faiuetne libri, per di 
cribrare quello Tanto rito , & i (piegare i facra 
■tue iti in elio contenuti, Come fi può dire, eh* 
non ria grandemente profondo ì Tanto più (è 
& rifiatato da quella, la cui fapienza è tale, 
Che meritamente fe gli attribuirono dalla fan 
la C hiafa , quafi tutte le diuine prt rogati Ut 
della lapicnza eterna; e fé fecondo coiai tiueU 
«ione fu dal gran Patriarca San Domenico, 
Teologo grandiffimo,i (litui to, predicato, e di 
chiarate . Onde fc l'opere di laro b i co ,di Pro 
colo , di Platino , adiDionilìo Arcopagita, 
fono tenute profonde per conto degl'Amen , 
come non farà profondità mo > e però dignifll- 
.ne a Si eccellcnufltmo il facro Rosaio,*- 
(um Dio pei con to delP autore tanto gtandcf 
5 ,'i Ma douendo venire alla profonditi fua 
.fondata Di'teftìmonij, chi i fe d'adducono ; fi' 
ti bene , che cominciandoli flYreftimoni buo 
iDÌ) noi andiamo coniinouamcnte aicendende 
a miglior i , Pei tante ticordateui Dotti , che 
T» » B d«dip«f«dercti»a cefr.pià\ch* Tn'aL 
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tra appretto d'Ariftotile, confitte in addurre li 
coniane Tentenna , & l'vniuerfal parere della 
perfone, etiamDio volgari ; \ttefo, che quel 
lo , che affermano moki , fecondo il giudizio 
Tuo, non può eflere totalmente fallo. Onda 
egli (Itilo in più d'vn luògo fi (eroe di cotal 
modo d'argomenrare) Oc nel Ptimo della Poft, 
proua che la difììnizioncdel fa pere quiui di 
lui addotta j fu buona; perche eosì Ili mano 
comunemente le perfone. Conciona co -a dun 
que clic fi ino quafi infiniti quelli dell' vno,e 
dell'altro fello , che con le parole , e con l'ope 
re inoltrano digìudicareicrmatncrKc.chcque 
fta facra .Società fia eccellentiffima , come be- 
ne fi può ritrarre dall'i ncftimabilc numero di 
gente,che in ciafeun luogo vi fi fanno fermerà; 
veramente , che qusflo (ara vn mamrefio lefli- 
monto della grandezza tua. 

Ma le vniuerfaimente pare, che gl'huorai- 
dì fcienziati , c però più Ci I CO nf petti s'ingan- 
nino meno, che gii altri , onde fi prefla loro 
anco più fede; non Atra argomenro punto inef 
fi cacci pcrfiiadert la medefima Con elulione » 
ft addurremo il chiaro teftirnonio degli fcrit- 
tori ; maffimamente perche quello, cheli feri 
ue,e manda in luce, puà -effère -veduto , poti 
derato, eia mi imo, & venti lato da infinite per 
fone.in luoghi.e rempi infiniti/Diciamodub 
qu» , che non è veruno di eJbeHi , che diretta- 
mente, Ò iqirJiccttajQcntc iciilici/ìo dì quello 
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fatuo riro « che non l'ammiri , lodi , efalti, Se 
magnifici quanto più fa, e puore ; &c conie- 
guentcmente non ronda chiari (lì mo , Se ccrrif 
fimo teftimonio delle fingulari grandezzefue, 
E per lafciarc quelli, che In ambedue lc-lingije 
neferiuono poeticamentefi quali anco fon 
tanti, che quando Ve gli raccontarti .teuVrefH 
ammirati ) tali fono Alano diRupe, Miche 
le dell'I fola , Albata de Gattello , G ughelmo 
Pepino , Andrea lodienfe, Felice Piace, Sera- 
fino Razzi , Martino Nauarro , Pietro ■Cani- 
4ÌO, Luigieftrada.Gafparo Loarte , Gicftffo 
-ftefano ValentincScLorenzoSurio f il quale 
'imparò neraucllaincidentemente)Etu(tiqui . 
.ftt{che d'altri non furò menzione) giuntameli 
te rendono aperta teQimonianza delle foe ra- 
de, e preclare grandezze. 

Ma fe'l Papa non fa, non dichiara, non da 
termina cofa veruna fenza maturo configli© 
de' più grani , più do t ti, più faui , e più circon 
fpetti rinomini , che fi trouina: & olirei ciò» 
ha l'affiftenza dello (pirito fan» , m affi ma- 
■ mente nelle cole della fanta fede; di modo che 
il teflimonio de* Papi , fenza comparazione 
veruna , è maggiore d'ogn'altto ; AC fono fla- 
ti infino i tempi noftri al meno da dieci Papi, 
i quali con le bolle loro , che anco fono anela* 
tepertutto il mondo , publicate in infinita 
Città . terre , Cartellai luoghi, hanno fomma 
mante Iodato, c predica te il facro Kos aio, 
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«oms oppiamo, ck'h«rwo ftito Siftóqimt», 
lonocenzio ottauo , Loone decima , Cleme» 
. te f«tirao , Paolotetxo , Giulio terzo, Paol» 
quarto , Pio (ju«CO »P»quiniO, * Grcgo- 
tio decimo terzo , Chi porri mai dubita» 
delle Tue fio gol s ti ffi me grandezze } 

Dehchcftòio à durarfaticain addurrete 
limoni humani (feperò fon tali tutu quelli , 
Che in fin qui lì tono addotti ) an cor che norif- 
firoi , chiartffimi , ewaflimi . <V: cftcacHi*»'* 
per dimoftrAro l'eccellente grandeiza , e It, 
grandVccelIcn2* di quella fociatà, s'io pellet 
pervaderla efficaceraenie con tettimoni dtui- 
ni ? Su fu, Dilcttiflimi . titc(ltm*>ti*mhtminHm 
ttafitit ,teftm»ntam DttmàMitfi ■ Et*ò duo, 
ieruenrtomi imperò dcHe paiole del mio Si- 
gnore, So voi accettate il tMumoniodc gl'hua) 
mini . & quello lenza punto dubitai n*iv« ne 
-jhce.Et effendo veriqocUa f«fireo?.a. In tre da* 
Win, ttUmm ttpHmjtétcmne "ìnhim, fate pi li 
Jentcmente: non accetterete con fede Ioni ma, 
4f egual riutrenza il teftimoniodi Dio,, infi- 
nitamente maggiotedi quello deglihuomi- 
ni / In due modi fu»le apparirai! tcftjmoni» 
d'Iddio , cioè nette riuelazioni , & ne'roirae» 
li; Et quanto al primo, fa noiv'habbiamo pi» 
volte delio, che quello facro rito primiera- 
«leme fò nudato al gran Patriarca. San Ds- 
caenico.cV che ctìendofene il mondo quafi 
ti tutto (cordato -, di modo cheotl bel giatdi» 
■• 



Del Keill»;* lì; 
«e della S. Chiefaera fecca quella mirabil pia 
tadi rofc;fu di nuouoriuclato al B. Alano, 
huomo , come fi vede nell'opere toc , o fi legga 
nell'hifiorie,dòttirsimo,«$anrifs. il quale con 
credito, riputazione , e concorlo ineft'mabile, 
non fenza moke fatiche lo piantò di nuouo 
%el njede(ìmo giardino; Non vedere chiara • 
Rìdimi diuina rinelazionefQoanro al Tecpn, 
do -, cioè che Iddio hapbia lenificato la gran- 
dezza di queftd iftiruto mtdiantej miracoli) 
Te fì feuctìa de gli oflcruati, & narrati da gii 
ferittoriy chi riorrfa, chequafi tutti gl'aocori, 
"]poco fa citati, ne raccontano molti, ofieruan 
do etiamDio le debite circoftanze de'iuoghi» 
dc'tcm pi , e delle per (bne ?D i maniera che f« 
yamorWfióftinato,à maligno; non fi può 
dubitarne.' 5 Ma fe parliamo di quelli , che in 
diuetfi luoghi , in djuerfc Cappelle, in diverti 
altari fi rapptefenrano in pitture , in figuro, in 
imagl'nì .«iamDìo d'argento, e d'oro, (ceda 
do la qualità dc'luoghì, non fono innumeri» 
bili ? Non moltiplicano anco di continue > 
fecondò che quotidianamente con quefto ma 
do d'orare , veramente diulno , s'ottengon*. 
per l'i nterceflìone della gloriofa Vergine nuo- 
ue grazie? Non fene rapprefenterebbero piò 
aliai , (t per iurte le grazie , t doni, che per vir- 
tù di quefto Tanto lilituto miracoìofamcnw 
c / m ì: ili . i - 



ficonfegaono, vi fi pontfler* lìnuli centra- 
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Io non fon gii per venite al pamcolarc;noa 
lo permette il tempo, perche feoc fugge con in 
finita prclrezza ; Non lo comporta l'oggetto ; 
perche eflendouene molli, & l'vno non minor 
dell'altro, non pareli debba (tendere la mano 
più aquefti,cheaqaelli; Nonio vuole la dl- 
ferczione ; perche già mi par fentir dire: c/4* 
iittUmtmtf fntrì,f*t èmuIAomm ' Non lo 
liccrca la neceflìtldclla materia , perche mol- 
ti ne fono noti, e manifcftià tutto'l mando} 
Non lo fofFrifce il mio debil petto ; percha 
toellafi*cch« M forche hai 
o. La onde con due parole 
moria foiameotequeilartuptri 
mie miracolofa vittoria hauta dei 
j,«ude!iffimo nemico del npmeCrifti» 
,da Pio V. l'anno 1574. Laprima Do- 
„jnica d'Ottobre, poco diicofto dallo tiretto 
di Corinto, con pochiffimo danno de' notti i, 
& ftrage grand iflicna dc'fuoi, -appunto in quel 
tempo , &hora * che quali in infiniti luoghi 
.del Criltiancfinio , fi faccua !a preceffiona 
.del facre K o 1 Al o,Di modo chedoue i Cd 
fìiam , per ogni naturai rifperto doucano 
.reftar vinti, cYin ratto ditta tti ,r citando coli 
glorio fa mente vincitori , non ha dubbio al- 
cuno, come anco nella bolla fua rettifica il Pa 
pa , che ciò auuenjflc per l'in ter celfione del- 
la tjcatiffimaj.^cglpriofiffima Vergine Maria. 
Etdiquic che ci foromo Pontefice, per ren- 
bl dargliene 
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bergliene perpetuamente grazie, dedicò la (o- 
praderra Domenica ad eflà i*loriofa Vergine» 
Scordino che quella fotte la principal fella del 
facro Rosai o. Che dite dunque ingegno!!, 
epijPratcflf'CheTi pare delle grandezze di 
quello facro rito ? Oh fe 1 tefìimonij che fena 
rendono non fono di due, ò, di tre, mad'inlì 
niteperfonè; fenon fono di volgari folamen- 
tejtna di dottiffime; fenon fono d'huomini 
comuni , ma di Pontefici maffitni; fenon fo- 
ro folam ente human! , modini ni ; chi può (li 
marc,che non fi a profondiffimo.grandifljmo, 
eVeccelIemirìimor 

6 Finalmente per palTavcene a!!a profonditi 
di quello Canto rim, compre fa nelle dotte corti 
p arazioni .che fi fanno fra lui Se gl'altri (fori 
oengatii, che vno de'piu efficaci , e più chiari 
modi di pervadere l'eccellenza d'vna cofa ,à, 
d'vn'al tra , confitte nella comparazione , cioè 
rei paragonai laceri quelle , che fono tenuta 
grandi ,&eccellenti;cmoftrarc, ch'ella fi n vie 
più degna di loro. Souueirgaui appailo-, che 
tutte W Compagnio,e confraternite della Chi« 
fa, (ì riducono a' quelli tre Capi ; pcrch«,ò,clt« 
fon fondate in quella fpecìe di religione, cho 
fi chiama Dulìa , & fono le Compagnia dedt- 
CareàSarm.-O elle fono ordinate ì quella , 
cheli domanda Htperdulia ,& fono le Compi 
gMtxonfccrara alla gloriofa Vergine ; Oh vt- 
ùmmw elle mirano quali» , cha li chiama là- 
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ttia,& fono lime quelle focieti,che diligami, 
te fono ifticuitc a honoredi Iddio. Nel prima 
genere fono la Compagnia di S. Piero,diS,Ba 
filano, di S. Bcnedetfo ,di S. Doroenico/ii Sé 
Fran cefco,di S.Pictra Martire,di S. Bernardi- 
no.di SataMoiaca, diS. Caterina, di SXhi* 
ta.Nel fecondo Clonerete la Compagnia delU 
Nutiata^ellaviGrazione.dcUaPuiinazioncj 
della Saiificazione>deliaCóceztionCi& dell* 
Aifanzion:'. Nel totZa fi con tengono la Cópft 
pagnia del Samifs.Sacraméto,detlaCrocG,dcl 
lo Spirito fanio.ÓC della TrinitàtHora prefup* 
porr:ndo>comeé vero, che tuccdlefopradetM 
Cópagnie fieno mollo degne (imperò più , Se 
irtenoje ci afeuna nel genere (no . & venendo à 
quelle del primo genere, diciamo chetile fon« 
eccellentijsì perche fono dedicate ì quelli, cha 
la quella vita furono grandi amici d'Iddio; S£ 
Bell'altra fono glotiofi baroni D.S. D. M. si 
ancora perche in elTc s'attende àmoltcoper* 
buone: diciamo nÓdimeno có tanta certezza, 
che forfè nó fi trouers* veruno, che fi cÓtrappfi 



(acro Rosaio, percheè cófecrata aìlaSata da 
SatiiEtchcnonalttiméti.choleftelleilfoJe.ea 
'sede rutti li fanti. Ecfe in quelle s'atfcdeÀop* 
refantc,viaattédeaocorainqutfla»paa'com« 
Quelle per Io più fono corporali , così qnefl» 
perlopiù fono fpirimali : Medefimaraent;* 
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•en<U!amcdt!ima Auuocata, Ar efTende- pa- 
ti mente confecra.ee alla beatiulma Vergine , al 
ptimoincontro paiono egualmente degne} 
nondimeno aliai p'ù degna,& via più ecccllcn 
(•è la Compagnia del R o t * 6 : attero cht 
fc bene contitene con loro ncll'hauerWAuuo 
caia meddìma ; l'eccede nondimeno grande- 
mente in quello j che doue quelle non le le fo- 
no confecratefe non pei conio d'vn miftcìio 
foìo,dactti ancora prendono non rade volta 
ti nome) quella fe le confettata par conto di 
tatti. Onde mira anco nitritimi contempla* 
tutti honora , tutti celebra, tutti folennizz* . 
-Laonde panando are Compagnie del terzo 
genere , ancora che alla primi giunta polla p» 
rare , per conto della incompatibile eccellen- 
za dell'oggetto, cheellefieno vie più degne} 
diciamo nondimeno, clic chi ciò ftitnauc,pr«à 
darebbe non piccolo errore . Et fe volete chi*- 
lamenre vedete la verità , presupponete due 
«ole ; l'vna è che Cri Ho Saluator noftro 11 con 
ttnghi in tutti i mifterij di quello facto r:to* 
Et quanto a gaudiofi, certo è che vi fi contea 
pia come principale oggetto della Nati u ita , 
«VdaU'Iouenzione nel tempio , Et miranda 
il miflerio della Annunziamone , della Viiìt** 
■ione, & della Purificazione della glonof» 
- Tergine , vi li contempla ncCeifammenie , 
l'i ncarn azione di Crifro-, l'evirazione di Gio- 
Mnnipetla prcftuia di Clitto.ft U prefe». 
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(azione di Grido, Se poi mirerete a' doloro!*» 
vedrete apertameli tetchc egli i parimente prin 
cipalc oggetto di tutti, come anco è quanto a* 
trf gioriolì ; cioè quanto alla Reiurrczzionc, 
t'I'Afcenfìone, Ce alla Sei liane alla paterna da 
Ara. Si contempla anco di neceffità nel m; de- 
lio dell' AIJiinzione,& in quello delta Cotona 
zione della gloriofa Vergine, atrefo che ella 
è sllu nt a, ma perfpcciale difpofizione, &or 
dine di Crido, Bc è coronata fu alto in Par» 
duo Reina lidi vniuerfoi ma fermano di Cri 
do. L'altra cofa, che s'ha da prefupporre è che 
Cullo i Come è vero riuomo , così da vero Id- 
dio .Vrrhtm caio féttam tfì , Eccolo huomo * 
In principiò tmt ~trrbam . Eccolo Iddio , P*ter 
tndiorme tjìita .oìo huomo^fltr Pdttr ~vnnm 

fumiti , Eccolo lidio. In Ioni ma dite coi gran 
d' A t an a fio , Siria énim* mutuili , & ttn "ìntu 
P htmt , ita Detti , cr homo tnai eft chriflus , 
Hora ditemi vi prego, feCnfto e principale 
oggetto di molti , e molti mitici ij del (acro 
Rosaio, & cornee veto huomo, così anco 
è vero Iddio, con che ragione porrete preferi- 
re le Compagnie del rerzo genere à quella del 

- Rosaio per conto dell'oggetto, fe hanno 
( Ancora cheperdiuerfi riaperti ) l'oggetto mc- 
delìmo? Oh nottvedete,cheeiiamt5toquanteì 

.a* quello, voi doueredi per l'oppoiito preferita 

• queda a quelle; concioliache quelle non miri' 
no a cofa verona, à cui» almeno fccoDdaria- 

*•" \ menti 
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mente ne* miftcrif Tuoi, non miri ancora iqus 
lìa? Ecco che fo vna mira la Croce , e da quella 
fi de nomina, quefta la mirale cótépla nel quar. 
to millcrio dolorofo. Se vn'altra confiderà il 
facro tanto Sacramento dell' Al tarc,que(h Io 
medita nel primo mifterio pure dolorofo . Se 
quella rilguarda, come proprio Auuocato lo 
fpirito tanto, quefta lo contempla nel terzo 
mifterio gloriofoSc quell'altra ha perfuo prò 
prio oggetto la fan udì ma Triniti , quella mt 
dirandol'iramenfa gloria de'beati , la conterà 
pia nell'vltimomirtetio medefimamente glo- 
rio fo . 

Deh perche m'afTatico a' perfaaderui l'cccel 
lenza di quello facro rito (oprai date un'al- 
tro in particolare, fé io po(Tb efficacemente di 
moftearui il medefimoin comune, & in vni- 
oerfale^Oh non eccede egli ogn'alrro , & quart 
to alle prorogatine temporali , & quanto alle 
fpiritualij' Vedete quanto alle temporali) che 
egli eccede ogn'altra forieri nella lungheria 
del tcmpo.ncila bontà degl'Autori , nella vni 
uarfirà de'luoghi , nella moltitudine delle per 
fone, nella pluralità degli Scrittori nella mol- 
titudine,©: autorità dc'reftimonij & nella mol 
tiplicità , e chiarezza de' miracoli . Horafe 
voi fauellatcdel tempo {& fo forzato dalla na 
tura della comparazione, replicherò qualche 
particella delle cofedettCjfo che mi perdone- 
rete, & non direte. 

I occUa 
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Imm». , ' occ'idit mifiTàì trombe reperita magitiros) 

non partalo tento («tanta, clic fu redimi- 
to del beato Alano ? Non pallino quatrroccn 
to.chemiftituit'Tdj San Domenico ? Et fa 
fauellate dell'autore , del rinou.i tore,& di mal 
ti tèruentiflìmi ptedicatori d'elio , non è cer- 
ta cofa che Domenico fu fanto, & iftirutoro 
□Nna religione , nella quale hanno fiorirò 
molti fanti/che Alano fa beato! E che di quo' 
prinv predicatori piamente lì può penfare , 
che forièro fanti / Se ragionate de'iuoghi tro- 
uererefbrfe, non dico Regni, Prouincie , ò 
paefi ; ma Città" Terre, ò, Cartella (purché vi 
rifpléda la fede Cattolicajdoue non fia il Ro- 
saio ? Se li tratta della moltitudine de! le gen- 
ti d'effi Compagnia , non faranno in vn certo 
modo infinite,fe fono quali inumcrabilii luo 
ghi,ne'quaìi lì trcua/Se parimente fi cóli dei a 
gli (ciìttofijChi non fa.che fono molrìA che) 
certi ne feduono in latino, Oc certi in volgare, 
alcuni in profa,& alcuni altri i verfi, pure nel - 
l*vna,& nell'altra lingua! Se fi mira a teitimo- 
riij.nó bautte veduto horhora,quati n'habbia 
mo addottilo lolohumani.ma diuintf final- 
mente fe lì viene a' miracoli che fra tefiimonij 
tengono i] primo luogo, quanti ne fon narra- 
ti ne'libri ; quanti fc ne veggono in tauoletrcf 
quanti fe ne tremano in imagi acquanti fc na 
raccontano tutto ii giorno ? Ecco fe egli ecce- 
de ogn'altra Compagnia nelle pierogatiua 
temporali 
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temporali ? Ma non l'eccede gii purr o meno 
nelle fpirituaJj, cioè nella comunicazione de* 
beni, nelle concedìoni dello grazie , nel modo 
dell'orazioni. & contemplazioni nell'oc callo 
ni dell'opere buono, & nel l'acqui (lo d'viiliflì 
me ,e deiiderabiiiflìme protezzioni . E quan- 
to alle comunicazioni de'beni , Te li troua in 
tanti luoghi ,& in ciafeuno v'è fermo vn nu- 
mero grandiilìmo d'huomìni , e di donne, c fi 
comunicano tutti i beni, che lì rannoda colo 
10 , che vi fono ferirti , & quelli , che lì fanno 
per tutto il mondo in tuttala Religione Do- 
menicana i cornee pofljbile, chein tale comil 
nicazione non ecceda di gran lunga ogn'alim 
Compagnia / Quanto alle conceflìoni dello 
grazie; fe i fornmi Pontefici con incredibil 
magnificenza hanno diftribuito alle peiiona 
di quella focieta' infinita ricchezze dello ine- 
fauribil teforo della fantaChiefa, è di vantae 

So vi fono Itati di quelli , ch'hanno concetta 
rotuttequellc.ches'acquiftanonelle facro 
ftazioni di tutte le Chiefe di Roma : chi può 
ftimare , efie anco in quello ella non ecccd* 
tutte l'altre f Quanto all'orazioni, chevi lì di 
cono , fe tanti Sacramenti s'afcqndono nc'nu 
meli , che l'accompagnano, ne'diuini mille- 
rij , che vi li contemplano ;& negl'ordine mi- 
rabile, con che vi ripropongono , pofeiacha 
i primi fono i gaudiofi ; i fecondi i dolotofi ; 
i lazi gtoriofi(& pur Tappiamo, che nel ferui 1 .Cwr, 
I * già 
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gto di l idio fi comincia con dolcezza di (pi* 
rito ,li l-gue col piamo delle tribolazioni a 
temanzioni , eli tecmina con l'i m meni a alle- 
grezza dell'eterna gloriti , non lì crollando io 
vermi 'al tra '."fittili eccellente, non è forza di 
le, chequeltfl'iuantói taire l'ai [re ? Quanta al 
lo occaliuni del b«n rare, (e .n quella il monili 
ma Io;itta li vede tasto gran numero di perfo 
ne , che cercano di piacere i Dio ; fe vi fi fre- 
quentano tanto lo confezioni , 3c le comunio 
ni t fe vi (i celebrano, come proprie con fpecial 
folennirà tinte re ite del la beau filma Vergine , 
feogrii meleti conttieneà diuotc preceflìoni , 
le (Ì danno tante limoline , & (e in ogni luogo 
(parlandosi meno de'principali J vi lì fanno 
prediche , ó fermoni ,è Te vna volta al meno 
ogni iatimana lì di ce ti Salterio della gloriofa 
Vergine j e tali , e tante occalìoni di bene non 
fitrouano comunemente nell'altre Compa- 
gnie : chi puoiraaginariì, che ella non ecceda 
di gran ;unga tutte l'altre f'Vlcimamcniequan 
to all'acqui Ito delle protezzioni , le quello fa- 
croricofjjftituito, ordinato, predicato, co- 
municato , Si aggrandito dal gran Patriarca 
San Domenico , di modo che non fi può dìer 
di quella Santa Compagnia lenza (uà panico 
lar gloria, com'è poffibile , che egli non pren- 
da la proeczzionc di chiunque entra in dia : 
malli inamente venendo però incorporato alla 
(ua caia, religione t Et poi (e la per Ione di qua 
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fìa facra Compagnia fi con (aerano al feruigio 
delia gloriofa Vergine, di modo, che non fi 
contentano di ccl rbrare vna fola ftlfa ma^on 
fi contentanodì dtreahonor lue certe orario 
ni folamcntet che cercano di celebrarle tutte,e 
di meditareg'i aiti miftctìj della diuiniflìma 
vita fua ; il che certo non fi fa nell'altre Com- 
pagnie: come fi può dubitare, ch'ella non tea . ■:. ; " 
ga parttcolar protezione delle pedone di qua 
fta ? Conchiudere, conchiudete ho i mai .in- 
gegnali Pratell ,& indubitabilmente afTet ma- 
te , che l'iUofttifliBBa Compagnia del facro 
R oSAioiii vie più degna, c più eccellente 
d'ogn'altra. 

Ma che dirai ru qui Momò ? 
( itaidm ìrriimptt filttt ji Ztilus eri ) Vauft , 

Che macchinetat: Che Unterai ? Che pre- 
fumerai ? Che farai tu mai ì Biafimerai forfè 
vnrito (amo fanto, tanto degao. tanto piccia 
ro.eccellente, e diurno! 5 r;*tìg^gncrat d'ofeu 
rare la verità , ancora , che euidt n re , chiara , 
&manir'e(la.' , Cercheraididenigrare,auuilire, 
abbaflare, coprire, infermate, annullare le ra ' ; : II1 
gìoni addotte , quantunque viuiflìme , & effi- 
Caciilìme! 5 Farai opera di formarne qualcuna 
in contraiio,!a!oderai,e(alterai, magnifiche ' 
rai, comedimoftratiua : la quale non dimeno 
da'buon logici efaminata , non farà pure prò- ■ - ,?\ 
feabile ? Anzi effèndo alla verità contraiia.fa- ' L 
ti paralogifmo, nonfilogifmo j/efiima, non 
I } «r'a 
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vero argomento: fallacia,non ragione, che ve 
ramente, &non preiligiofamenic conchiuda 
Ardirai con vna ragion (ola, eciamdio tale, 
d'opponi ad vna conclufione efficacemente 
prouata , confitmata , perfuafa , & dimcftra tft 
con mille » 

zftt pr acuirne* , timifìjMt luceat'mdttr 

* Mime , 

Perdonatemi voi modelle, e ber» purgato 
orecchie, fevi parech'io fanelli troppo rilcn- 
titamentc . Il faperc quante volte la verità' , an 
Cora che manifcfta , è ofltnatamen te impugna 
ta ; Il zelo ch'eli' habbia il fuo luogo.lìngolar 
mcntein quello affare ; Il desiderio , che non 
fo'amenteperfeueriate,,ma che andiate profir 
landò in quello facto istituto , m'hanno forfè 
fatto trapalare il fegno. Ma per lafciare i ma 
ledici ,&gl'o!tinati in dietro (che pure fene 
vanno trouando per il mondo) io veggo, che 
hauendoui feopcrto !e grandezze di quello fa 
ero rito, fondate nella mirabile prò loditi fua, 
tt io douerrci , non volendo mutare mio, induc 

* ni con Giobbe alla profonditi della fede: Prt 
funditr infern* rfl , & "aride ngmfiesf efotrarui 

^^j, con Paolo al'aprofondità della Cati&:rtf*$ 
tis ctmprikedere rum omnibus fdnflis fitfìt fittimi 
tas , (?■ profttr.dum : Inuitarui con Dauid alla 

*f.tip, profonditi dell'orazione; De profundis tUmani 
édte Domine , Damine exaudi totem me*mi Ani 
mirai col l'ignare «Ila profonditi dalla Criftia- 
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T)bl Rosaio* i 

Da Religione : Dut in altum ,'uM intrcftwAam D, Ami, 
tltfputaetonum : Et lingolarmenre eccitami con 
la gloriola Vergine alla'profondita del facto 
Rosaio ifìàtitt mtflttihi , \m* amore Un- Cw#.»i 
gucs: Ma potcJiegiàétempodt cercaredi fot 
nircjakiandoraitrccolefche quella non pof- 
fo negami) conchiudiamo ,che fola cofa lì 
dee dire che fia grande per conto dell'altezza, 
lunghezza , larghezza , e profondità fua , fia 
necelTario d'affermare , ch'il (acro Rosaio* 
come è profondiamo, larghiti! mo.lunghiflì 
mo , & altiflìmo, cosi ancora fia grandilììmo* 
digniflìmo.cV ecccllentiffiino. 

Hora eccoui ingegnolì,& nobili Pratefi.fco 
pertejSe fpiegate le merauigliofe, anzi flupédn 
gtadezzcdel facto Rosaio, non gii con quel 
lafortigliezza d'ingegno.prontezzadi memo 
ria , viuezzadi concetti (eccellenza dì dottri 
na , vaghezza d'eloquenza, dolcezza di (lilo, 
ne (che tanto più importa) con quella gtandez 
za di fpìrito ; che per trattare domitamente 
d'vn foggerto tan io degno , tra necelfariorma 
fi bene con que: maggior'affetto , che da ma 
batter fi po tede alla (eternili ma Rema del Cie- 
lo in cercare permaggiorfuagloria.di (copri 
relediuinegtandszze de'fuoi alti mirteti) 1 
Con quel più ardente desiderio di fodiffarc al 
li miei cari , amoreooli t è cortefi Pralefi , che 
in me ttouare fi da pollino: E con quei miglioi 
modo,ch'allc mie debil rorxe è dato podi biie. 

1 4 Ma 
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1 3<f Delle Grandezze 

Ma ditemi digrazia, che gìouò agli antichi 
Ebrei hauti (emiro raccontare ia fertilità ,U 

Marni J. borni, la bellezza , l'amenità , & le ricchezze 
della terra di promiiTìonejte ad ogni modo re 
ftarono morti nel di (erto. 15 CUc gioirà ami Ieri 
peccatori fornir fauellare del contento grande, 
ches'hanel fornirei Dio, in conicruarcla pu 
riti della cofeienza , in Itar Tempre raflègnari 
in lui , & in hauere qualche buona coniettura 
d'edere del felice numero degl'eletti Tuoi ; & 
non dimeno viuetecontinouamenre nel pec- 
cato! che giouerrebbe a' Criftiani hauer fen- 
lito altamente ragionare delle grandezze, del 
le bellezze , delle ricchezze dcll'immenfa glo- 
ria del Parodilo , e della incoro preti fi bile , e to- 
talmente infinita feliciti dcTantìi fe poi col'at 
tendere all'opere buone , non cer calle ro di far 

a.lrt.i. Mrta | a voCaz j one , tv eiezzione ioro.dimodo 
che veniilèro ad acquiftarfela eflì ancora ? Che 
giouerrebbe i voi, hauet'vdito gii due volte 
le mirabili ,& incomparabili grandezze di 
qucflo prcclariffimo rito ; Se in qualche parto 
comprefo i ricchi , & preziolì frutti, ches'ac 
quiftano quelle pcrCone, che I'olTcruano;fe poi 
non ftceffi voi ancora ogn'opera d'elTerefcrit- 
tiinciTof fepetò non vi folTc) & d'efegnin 
con diligenza quanto fi conuiener 9 

Deh conlrderatc vi prego , che non poterà 
iàrcofa , ne più gioconda , ne alla fragilità 
votìrapiàconforrao,nepiu vale nei l'anima 
veftre 

Digitizecfby Co'ogle 



Del Rosaio. 1371 
voftre, che tfiere veramente diuoti di quella! 
gloriofa Vergine, e d'edere però (ingoiar mente 
(cri t ti nel fuo facro Rosaio, douc coma 
giìs'é detto più s'attende al fcruigio, e diuo* 
zione di lei , chein verun'altro rito. j 
Oh Ce tanto diletta negoziare co' Principi , 
rnaflìmamente co" più grandi jquandotivcg 
gono , t'afcoltano ,( ti compiacciono volen- 
tieri , & quando ti fono parenti : come non fa 
rà cola giocondilTì ma l'elici- diuoto della glo- 
riofa Vergine, &cosi andare fecuramente in 
rianzi : pofeia che ella ,comcdavnlatoèRci 
na degli Angdi,Iraperatrice de'Cieli>Sigtiora 
de! módo,& monarchetfadi tutto l'vniuetfo; 
così dall'altro è dolce , pia , & amorevole 
ni .dre de* peccatoti fuoi dinoti ; di modo 
che gii vede volentieri , gl'afcolta volentie- 
ri , egli compiace, gratifica » e contenta vo- 
lentieri ? 

Hauetii paura a comparire alla preferì za 
del Padre eterno, & con l'vdirlo folamenteta 
ne fuggiiii alle foglie ( &vi fàuellerò così vn 
poco con parole del diuoto Bernardo) egli 
ti diede Gic.-ù per mediatore. Et che cofa non D.Brr, 
otterrà da vn Padre tale , vn tal figliuolo; 1 Cer 
tamenteche fard efaudito per la riuerenzafua. 
Ma che r 1 Hauerai foifcanco paura di cotnpa 
rirc al confpetro fuo /Confiderà * che egli è 
fratello tuo , che egli è carne tua, & che egli 

tentato (imperò lenza peccato veruno ) in 
, . 1 ratta 
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138 Delle Grandezze 
turici» cofc, affine che folle milericordiofo : 
£[ quefto fr (itclio telo Diede Maria. Ma forfè, 
che in lui paiimcnte temerai la Maeità diuina; 
pofeiache fe bene (ì fece huomo, rimale non d( 
meno Iddio . Dcfideri tu dunque d'hauera 
qualche auuocato ancora apprellb di lui ! Ri- 
corri à Maria , nella quale non trai la pura h ti 
manna; pura dico, non folo da ogni contami 
nazione Hi peccato; ma etiamdio per lìngula 
r ita di nanna . Et ti dico fenza dubitarne pua 
to, che ella parimente farà efasdita perla riue 
renza fua. Ecco quanto èconforme alla .ra- 
gli ita nollraqucfta di unzione . 

Ma che diremo dell'vtik^Non fapete, oltre 
squello, che fecondo le occafioni fcn'e detto 
dilopra> che'l Criftiano dee mutare Ci iltoj 
feguitarCrifro, caulinare peri veft'Eidi Cri- 
flo? mia ambulare ,ficut ite ambulaua .Ma co 
me imiterete Criito , come lo feguiretc , come 
caminetete per le fuc pedate, fe voi non (apre 
tela vita di Crifto Et doue la potrete più fpe- 
ditamente, più chiaramente, & più fruttuofa- 
men te apparare, che nel facro Rosai"» ne'cui 
diuini milterij, cominciandoui dall'Incarna- 
zione, & caminando inlìno all'Afcenfione , 
potrete dìuotamente contemplare tutta la fua 
fan ti (Tirila vita: Et così contemplandola mani 
fèdamente vedrete quello, chedoucte penfare, 
chedouete parlare, che douetefare, e che do» 
ucte tralafciar^che pure fecondo quelli quii 
»• 
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trócapi,,fì forma entra la Chrirtiana vira ) 
vedrete cKod onere ìgegnacui, che ne! cuor vo 
Uro non riabbiati luogo que'penficrt, che con 
l'affli zzi one del peccato , vi torrebbero la do! 
Ce pace della confeienza : Ego cogito cvgitamnet ajr * *M» 
fteis , cr non ajflifltonis.Vcdrcte che doucte cer 
care , che'ragionamenti votiti fieno tali, che 
mitinoall'acquiitodi vita eterna Domine "Vn*- '* -a '** 
hi ~t:ta hehtt . Vedrete , che douete hauer l'oc 
eh io che ì'opere voftre citeriori fieno vn chia- 
ro reftimonio della bontà" interiore.O/wM,fl«.e lMs 8 ^ 
ego fdtit, ipfd teftimoniitm firhibtnt deme . Vcdre 
te finalmente, che douete forzami dilafdarc 
tutte quellecofe , che punto punto vi ri rardaf 
fero dal fare la volunraMel Padre voftro Celefte; 
<^ÌàtQfiodmtqutrtb*tii?inhis,atidPAms mei t«.$. 
flint opertet me effe. 

Egli é vero ( perifeoprirui ancora Con que- 
ft'alrra ragione quanto ila vrile quello dittino 
ìflituto ; checmolto gioueuolercffer diuoto 
degl'Angeli, i ciòcheti aiutino conia loro 
cuftodia : degli Apertoli , a ciò ti confermino 
nella fede: dc'Martiri.aciò ti confortino nel 
le tribolazioni : De'ConfelTbri, a ciò ti fieno 
propitij nelle tentazioni : Delle Verginea ciò 
ti fieno fauoreuoli in aiutarti a confermare la 
purità dell'anima ,edel corpo : Tutta via fen 
la comparazione ti farà" più gioueuole Yeffa , 
diuoto di quefta fereniflìma Vergine , da chi 
alia può più,che qual lì voglia fan to(quantun 
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che (urti i Satiri {raffino quanto vogliono) 
D.h non Capete , che nella putiti ella eccelle 
tutte le virginì ? Nelle tentazioni ( non parlali 
do però di quelle, ch'hanno origine dal mal 
nato fomite) pafsò tutti i Conftfibri ? Nello 
tribolazioni pati più di tutti i Martiri ? Nella 
Con flati za della lama fede fù da più, che unti 
pi' Apolidi f Come puòeflère dunque , che 
non lìa cola aflai più gioucuole ellerc diuoio 
ci) queftag'oriofa vergine, che di qualunque 
altro [suro( ancorcheciò lìa gioueuoliflìmo) 
da che tu puoi ftar fìcuto.chc con l'in te ree (fio 
nefiiacni^acillìmacllafiaper cuftodini in tut 
tele vie tue. più che gl'Angioli? da per mante 
ncrti nella veia.cviuafede più che gli Apodo 
li ? Sia pei- eiTetti proprizia , & confortarti no 
gl'imperi del o tribolazione più che e' Martiri? 
lia per (occorrerti negl'affronti delle tentazio- 
ni più cheiConfellbric tiapcr conleruarri,an 
zi accreicert! la pu ti tà,lk candidezza dell'ani 
ma , & del corpo , più che le virgini ? Hora 
auuenga clic I l'acro Rosaio, quello Tanto 
iftitworcnda le per Ione via più diuotc della 
gloriola Vergine, che qualunque altro fi fia , 
Come chiaramente fi vede , confidcrando le 
orazioni , che in cflofe le porgono; i miftcrij, 
che di lei vi lì contemplano , le p roteili oni , 
che ad onor fuo vi fi fanno; le mette, che a glo 
fia Tua vi fi dicono; le cere, Se gi'incenfi, che 
pei efaltatla vi lì con fumano ; le prediche , Se 
fc . i fetmoni 

Dlgllizecf by Google 



Del Rosaio. i+i 

j fanoni , the per magnificarla vi li fanno ; 
veramente cric non doncte perdonare a nuìla 
per eiTere fcritcì in quella facra compagnia, ÓC 
clfendoui ferirti con ogni diligenza fàrequan 
io s'ordina in efla , 8c facendolo perteucrare. 

Oh le hanno proccurato , come pari- 
mente prociirar.o tutto il giorno , d'clTera 
ferirti in effà Vefcoui , primati, Arciudco- 
ui.Patriarchi.Legati, & Cardinali ; ie mede- 
iìmamsnte ciò hanno ccrcato.e cercano Prin- 
cipi, Conti, Baroni , Duchi , Arciduchi , 
Rc.&lmperadori: Principeffe, Conterte', 
Baroneflc, DuchelTe, Arciduchertc, Reme , 
&Imperamce ; comcquelli lenza dubbio.cha 
cercano d'arricchirli de'prczioli telori d elio 
gforiofoittituto,& marfimamente bramano 
d'acquiftarfi la (ingoiar procezzioncdelìaglo 
tiofa Vergine, benigni (li ma , & potenti tóma,, 
Auuocata.cV protettrice fingolarmente di qua 
ila Società cojì dinota: certamente, che non 
iolo il cercate d'imitare i grandi nel ben fare 
( chepurei minori fono vniuerfa! mente indi 
nati ì ptoccurare d'alio migliarli a maggiori . 
Jtegts *d tfemfUr firrmtttir igntbilt Ttulgus) 
vi kio li e irebbe elTere vn'cftkace pcrfualìone ad 
indutui à cercare d'erTerui feruti voi ancora. 
Ma affai maggiore, & vie più gagliarda vi dò * 
urebbe ciTere a muoueruia vna caìcimprefa, 
quel naturai dclìdetio , che quafi dalla fafee 
ialino all'vl timo ne accompagna tutti delle 
grandezza 

_ . . - -* Digitized by Google 



141 Delle Grandezze 
grandezze.: Di maniera che veggendo d'etèra 
canto minori di loro qua giù in terra , voi non 
perdonali] acofa veruna per efleic maggiori 
di loro fu aito in Cielo . 

Ma volete , ch'io vi dica quel the doueta 
fare, che viadouete tenere, che mezo doua 
te eleggere perafeendere (icuramenle a rate al- 
tezza^Siate veraméte diuoii dellaglorioU Ver 
gine . Et fc bramate vedere quella vertrà , qua- 
ii in candido marmo , molti & molti anni in- 
nanzi da vn celctle Scultore inragliata ; ricor- 
J.Rf£. i . dateui che Berfabe, fecondo, che fi vede nel 
rerzodc'Re, fcceognopera con Danid , che 
Salomone regnarli in Icrufalem, Et feppe cosi 
ben negoziare, che ella ottenne quello, cho 
gli dcGderaua , Se proccuraùa . Eccoui vn bel 
modello, vn chiaro difegno , yna manirefla 
figura^che la gloriofa Vergine cerchi d'aggran 
dite i Tuoi diuoii, non altramente che amati ffi 
mi , & cariffimi figliuoli . Fu Berfabe vna del- 
le pitfill ritiri donne del morirla iju Reina di 
lerufalem; fu cala d'abbondanza | che tanto 
imporra linterpetrazione del nomefuo ) fa 
madre di Salomone. 

M ■! come è podi bile trouare donna più il- 
luftrcdi Maria; s'ella fii benedetta fopra tutta 
I-f , I< le donnei Seoji lei fi canta; Ntt primamjìmiltm 
tuli/. ~>>fit*fti "te balere fe^umtemì In lomma fé quel 
lo ,-cìic éil firmamento fri Cicli.il fole fri pia 
peti . il fuoco Iti gli clementi , l'oro fra metal 
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li , il Piropo>ha !e gemme, il Pauone fra gl'vc 
pelli j la teresa fi à pi(cì, e l'huotnojfra gl'ani- 
mah'j fu quella plcclariffima Vergine fta lo 
donne ? 

ComeUcma della celefìe lerufilem . lave- Afc,%. 
dete apparire IO alto in Cielo , vellica di fole, 
& coronata dì Stette . signum rmtgnum éppuruit 
in cario mitìitt amiflafalt^kahens ti capite futi cor*' 
ndmfliiiaritm duedicim. Co rat Runa delia celo 
fte lemialem . la vedete alla dcftra di Dio vefii 
ta d'oro , & circondata di varietà , Se eilcre ap 
pellata Reina -utJifUt Remi d dtxttit tuli in "Vf/r* p "f H. 
tu dcAiursta circmdtta yarittdtt . Come Reina 
de:la celdìc lei u falera ,(ì fente dire a tutto il 
mando ( certamente affine che tutti i bifogno 
fi andailero per le grazie i \ei)£tin Uytritjélm Ectl *** 
fatejras otta. 

E (lata veramente cafa d'abbondanza d'hu^ 
mi Iti profonda: Qwtttfytxithttmilitétitm antil 
It/Ué . Di purità incompartbilerrM» fuU/rattctmt. 
*mic* tuta Digrazia fingo'arei>f«f j^fiii pie- Lmc, i, 
tu: Di canta ineffabile :sicnt tidiftu tém fin* 
tbdrittttiC&Ca d'abbódanza di tutte le virtiijdi Cibi. 
tutte le grazie, prerogative priuilegi : c*tms 
ferpartes: fliarUméfefiinfuditgmufltmtHdt. D -8"'* 
O.ide come dì cafa d'abbódanza a tutti fcuo 
prc il imo della mi feri cordi a , a ciò che tutti 
prendi no delia fua pienezza ; I prigioni rifeat 
to , gl'infermi l'ani ta , gl'affn ni confolazione, 
ì peccatori perdono * i giufti grazia, gl'Ange- 
li 
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li l etizi a li, lì verbo diuino la fuftanza dell'ha 

mana carne , e tuttala fan riflìma Triniti glo- 

6.8*r. r j a , jumé omnibus ipiritfudmifer:ttrdid fimtm, 
">f dt fltnitudint tini nctifUnt l/mua^noa ita 
tite le paiole del Tuo g'oriofo ieruo San Remar 
do ? ) capitan rtdtmpionm > *g*r turàt'tmtm t 
trijtis confoUtUnem -ftttdtor ~tmiam. inffusgrdti 
dm ungtlusUtimm.flijftrfiM ctrtasfkbfténn» 
dm , de'ii<\it( tstd Trmitdi gloriti» . 

E madre di Su kimono, cioè madre del Cri- 
ftìano, meritamente in quello affale prefigura 
to in Soloinone.non foto perche Solomoue fu 
Re in Icfiifelrm ,c l'huomo critiiano é coma 

jjic ^ Renella (anta Chiefa. Fttiftims nttmftrtn' 
gnumiEtvoi dotti fa pece, che anco in qualche 
teftoiì legge Rtgts : ma perche Solomone è 
interpetrato pacifico j flc iCrilìani é fiata poi 
tata di Cielo , annunziata dagl'Angeli in fer- 
ia, lafciataper teftamento, & bramata nel* 
le (illutazioni da Crì(lo,fl£ dagl'Apoftoli la 
pace. 

Procetira Berfabe con Dauid,che Solomo 
no Tuo figliuolo regni in lerufalem ; & quella 
gian Ri ina proccucacon Dioiche! fuoi dilet 
ti figliuoli regnino fù ateo in Cielo . Reprimf 
in loro gl'empi ti delle tentazioni della carne, 
moderai trauagli del mondo , duopre gl'in 1 gì 
si di Satana; perche regnino in Cielo . Moftra 
in tanti luoghi tanti miracoli > fa tante grazie 
Ì Tuoi affezionatagli eccita in tanti modi ì di 

desiosi 
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«Orione , da foro occafi one di fare tante fante 
•pere, MM9 che regninola Cielo . Apparile* 
in tanti luoghi , fa edificate tanti tempi} , cri*, 
gete tante Compagna, eccita in tanti modi 
A mutar cofturoi ,a lafciare ie pattine pratiche» ■ 
s fuggire Tocca (ioni; perche legnino in Cielo. . 
Prolonga talhora la vita , dona fpazio di pe- 
nitenza , noti Ceffà di ricordare a! luo diletto, 
figliuolo la dura paflìone, che per falute loro 
lia patito , il prczioto (angue , ch'ha vetfato ,■ 
la ignominie fa, e crude! morte, che ba loffru© 
«cciochetegninoinCiclo. 1 ' . 

Ecco, E eco, (YSck niffima Reina i tuoi vai 
dinoti jediuote , i tuoi veri affezionati , Si 
iffazzìonate, i fra'elti.cV torcile della tua faci! 
Compagnia del Rosaio. Vedi , che come 
tuoi dinoti desiderano d'adempite Tempre la 
voluntàtua, fi confacranoal tuoferuigio ,fi 
fanno fcriu*re in quella fodera 1 , che per elTere 
fiata dalla Maefìà tua [tonata, riuelata, fauo 
rita , aggrandita, Si magnificata, non dubita 
no fia anco fingolarmente amata . Come tuoi 
diuoti fi veggono far benedire cOifcnc Con l'in* 
cocazione del tuo far, ti fs.'nome, tener le^tìueil 
tem en «.portarle fcco diuaurcéte, & recitarle 
femori temente. Come tuoi diuoti digiunano 
le tue vigilie , fantificano le tue fede , frequen- 
tano le tue Cappelle , vifitanb i tuoi altari , ■ 
tengono con riuerenza grandele tue imagi- 
ni . Come tuoi diuoti conttin plano 1 tuoi mi 
K fari). 
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fieri j » odono con particolare affettò le tue' pi» 
prie raciTe , li comunicano le tue fatami Ù * 
IDWruengonoslle tucprcCefEoni ,&c braroofi 
dille tao lodi sdcoltanp U tueprediche. Cora* 
tuoi dinoti fi veggono con limofiriej Con oflc- 
Cjuij , con fauori aiutar Tempre la tua Compa- 
gnia ,& face tutre quelle cpfe,cha giudicano 
doucr tornare a gloria tua . FinaIroent««ornc 
cuoi diuoti* Si «ffezzionari recitando il tuo fa 
ero RosAjo^*ingegnano d'Aua Marie? di P» 
tei noliri,non •Icramcre che d'odorifere è foa- 
ui rofe con bella grazi* congiunte »& ir» 
tefluce infieme , fame vaghe corone , & con 
Comma riuerenza,& pati diuozioncjctÉferirla 
MaMacità tua. Tu dunque,ò Sereniflìma Kci 
na , come lord (ingoiati [firna auuocata, 
»nzi amoteuoliffima Madre., fa. con ,|| 
tue efficaciifime preghiere, che ce(- 
candòxffi in quel modo ebepof- 
6 ìi fono.cororratti d'odorifere ro 
fe in terrajfiano di gloria, 
cd'bonore coronati 
-ìi . . j,i inCielo. 
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